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La seduta comincia alle 10. 

PRESIDENTE. L 'odierna seduta dedi­
ca ta a l l ' indagine conoscit iva sull 'evolu­
zione del s i s tema e de l l ' o rd inamento ban­
car io e f inanziario prevede l 'audizione del 
do t tor Geoffrey Fi tchew, d i re t tore genera­
le della XV direzione generale della Com­
missione CEE e del do t to r Paolo Clarot t i , 
capo della divisione banche ed enti finan­
ziari della medes ima direzione generale . 

Li ringrazio anz i tu t to , a n o m e dell ' in­
tera Commiss ione finanze, pe r la cortesia 
con la qua le h a n n o corr isposto al nos t ro 
invito, e do subi to loro la pa ro la pe r la 
consueta esposizione in t rodu t t iva . 

GEOFFREY FITCHEW, direttore generale 
della direzione generale XV (Istituzioni fi-
nanziarie e diritto delle società) della Com­
missione delle Comunità europee. Onore­
vole pres idente , sono mol to l ieto di t ro­
va rmi qui a R o m a in u n o s tad io relat iva­
men te iniziale del la m i a a t t iv i tà presso la 
Commissione europea . Il t e m a che vorrei 
t r a t t a r e oggi è il p r o g r a m m a della Com­
missione, volto a real izzare u n merca to 
europeo unico pe r i servizi finanziari; il­
lus t rerò, qu ind i , le iniziat ive a t t u a l m e n t e 
in corso pe r l iberal izzare i merca t i finan­
ziari e, in par t ico lare , il se t tore banca r io 
e quel lo dei valori mobi l ia r i . Desidero, 
innanz i tu t to , collocare le singole propos te 
in un contes to p iù a m p i o . 

La ferma volontà della Commiss ione 
di cost ruire u n m e r c a t o europeo un ico 
per i servizi f inanziari va cons idera ta al la 
luce del l 'obiet t ivo globale che è a t tua l ­
men te al cen t ro de l l ' impegno comuni ta ­
rio: la real izzazione di u n vero e p ropr io 
merca to in te rno in tu t t i i set tor i en t ro il 
1992. Vorrei esporre sei motivi che ren­

dono pa r t i co la rmen te u rgen te il consegui­
m e n t o di progresso nel se t tore dei servizi 
f inanziar i . 

Si t r a t t a , innanz i tu t to , di un obiet t ivo 
c h i a r a m e n t e fissato nei Tra t t a t i di Roma; 
la l iberal izzazione dei servizi f inanziari 
en t ro il 1973: s i amo già in ritardo di 
mol t i ann i . 

In secondo luogo, il se t tore dei servizi 
e, in par t ico lare , quel lo dei servizi finan­
ziar i , s ta a s sumendo u n ' i m p o r t a n z a cre­
scente nel l 'economia di tu t t i gli S ta t i 
m e m b r i , in t e rmin i di quo ta del PNL, 
del l 'occupazione e delle espor tazioni . 
Ques to non vuol di re , né lo sostiene la 
Commiss ione , che la disoccupazione in 
E u r o p a possa t rovare u n a soluzione sol­
t a n t o nel terz iar io , ovvero nel set tore dei 
servizi f inanziari ; la soluzione di ta le pro­
b l e m a sarà , tu t tav ia , mol to p iù a r d u a 
senza l ' appor to di quest i u l t imi . 

In terzo luogo, i servizi f inanziari co­
s t i tu iscono u n input i m p o r t a n t e pe r gli 
a l t r i set tor i del l 'economia, in par t ico lare 
quel lo mani fa t tu r ie ro . L ' indus t r ia man i ­
fa t tur iera in Europa h a bisogno di un 
efficiente se t tore f inanziario, se t tore che, 
in Eu ropa , - ed è ques to il q u a r t o mot ivo 
- si t rova di fronte a d u n a possente sfida 
dal l ' es tero , s egna tamen te da p a r t e di 
S ta t i Unit i e Giappone . 

Le nuove tecnologie e la l iberalizza­
zione su scala mondia le dei merca t i dei 
capi ta l i , verificatasi negli u l t imi ann i , 
c o m p o r t a n o un 'e leva ta mobi l i t à delle a t t i ­
vi tà e degli ent i finanziari, con u n r ischio 
rea le che quest i si t rasfer iscano verso i 
cent r i f inanziari in g rado di offrire il 
c l ima p iù favorevole. Se l 'Europa non 
sa rà u n merca to f inanziario efficiente, il 
che vuol di re l iberal izzato, si corre il 
per icolo di perdere quo te di merca to e 
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occupazione, che a n d r a n n o a concorrent i 
non europei . 

In qu in to luogo, è u rgen temen te neces­
sar io pe r i responsabi l i della vigi lanza sul 
set tore banca r io in tu t t i gli S ta t i m e m b r i 
l ' aggiornamento delle relat ive disposizioni 
ed intensificare la reciproca cooperazione 
per far fronte ai nuovi svi luppi dei mer­
cati finanziari ed in par t ico lare al la crea­
zione di nuovi s t rumen t i f inanziari e di 
a t t iv i tà fuori b i lancio. 

Il sesto ed u l t imo mot ivo , m a non 
cer to il meno impor t an t e , è ciò che a 
Bruxelles viene definito « l 'Europa dei 
c i t tadini ». Il c i t t ad ino europeo di oggi, 
secondo noi, deve essere l ibero di gest ire 
i p ropr i affari finanziari come meglio ri­
tenga oppor tuno e di accedere a d u n ' a m ­
pia g a m m a di p rodot t i f inanziari compe­
tit ivi, ga ran tendo , al t e m p o stesso, u n 
livello uniforme di protezione dei consu­
mator i e degli investi tori in t u t t a la Co­
mun i t à . 

I sei fattori da m e esposti cost i tui­
scono gli obiet t ivi che noi ce rch iamo di 
conseguire con il c o m p l e t a m e n t o del mer­
cato in te rno dei servizi finanziari. 

Consent i temi , ora , di i l lus t rare i me­
todi che s t i amo app l i cando . L ' imposta­
zione del ineata nel « l ibro b ianco » sul 
merca to in terno , del g iugno 1985, com­

p o r t a t re e lement i pr incipal i s t r e t t a m e n t e 
interconnessi : il control lo del paese d 'ori­
gine; il riconoscimento reciproco delle di­
sposizioni di vigi lanza e di protez ione dei 
consumator i e degli invest i tori ; u n terzo 
fattore, che cost i tuisce il p resuppos to p e r 
gli a l t r i due , l ' a rmonizzazione t r a gli 
S ta t i m e m b r i delle n o r m e fondamenta l i , 
necessarie pe r la vigi lanza « p rudenz ia le » 
e la protezione degli inves t iment i . 

Desidero to rna re sul concet to di rico­
nosc imento reciproco, spesso frainteso; 
voglio innanz i tu t to precisare che noi lo 
cons ider iamo come un ' in tegraz ione e non 
come u n sur roga to de l l ' a rmonizzaz ione 
delle n o r m e fondamenta l i . In secondo 
luogo, non si t r a t t a di un concet to nuovo; 
l ' idea del r iconosc imento reciproco nel 
set tore dei servizi e ra in t r inseca nel l ' im­
postazione ado t t a t a da l la Comuni tà negli 
ann i '60 e '70 nel se t tore f inanziario; è, 

inol tre , esp l ic i tamente menziona to nel 
T ra t t a to in ord ine alle qualifiche profes­
sionali . 

Nel set tore banca r io e finanziario, tale 
concet to è già s ta to appl ica to nella diret­
t iva del 1983 re la t iva al la vigilanza su 
base consol idata e nella diret t iva del 
1985 sui fondi comun i . 

La terza osservazione, relat iva al rico­
nosc imento reciproco, è che esso non può 
essere incondiz ionato . Nel set tore dei ser­
vizi f inanziari , in par t ico lare , sussistono 
preoccupazioni legi t t ime relat ive alla pro­
tezione dei consumator i e degli investi­
men t i , nonché al la vigi lanza « pruden­
ziale » sulle is t i tuzioni finanziarie; per 
ques to mot ivo, il d i r i t to comuni t a r io deve 
fissare i requisi t i fondamental i da rispet­
t a re . Questo t ipo di a rmonizzazione costi­
tu i rà la garanz ia pe r ogni S ta to impor ta ­
tore cjie q u a n t o meno le n o r m e di base 
a rmonizza te sono s ta te appl ica te . 

La ques t ione controversa è in che mi­
sura sia necessaria l ' a rmonizzazione delle 
n o r m e , fino a che p u n t o sia oppor tuna in 
c iascun set tore specifico, come presuppo­
sto del control lo del paese d 'origine. La 
risposta a tale in ter rogat ivo può non es­
sere la stessa nei singoli casi specifici. La 
Commiss ione r i t iene che l 'a rmonizzazione 
delle n o r m e nel se t tore dei servizi ban­
cari e f inanziari dovrebbe concentrars i 
sugli e lement i necessari a ga ran t i re la so­
l idi tà e l 'affidabilità f inanziaria delle ban­
che o di a l t r i ent i f inanziari . Nel set tore 
f inanziario, infatt i , la qua l i t à del p rodot to 
d ipende concre tamente dal la qual i tà , cioè 
dal la solidità f inanziaria del banchiere e 
del l 'ente f inanziario. 

Oltre al concet to di solidità finanzia­
r ia , le nos t re propos te si concent rano 
sulla protezione e sul l ' informazione ade­
gua ta degli invest i tor i . 

Sempre pe r q u a n t o a t t iene al l 'ot t ica 
della Commiss ione r i spe t to a l l 'a rmonizza­
zione delle n o r m e di vigilanza, desidero 
sot to l ineare che noi non in t end iamo ar­
monizzare al livello p iù basso esistente 
nel la Comuni tà ; noi ci prefiggiamo, in­
vece, di fissare delle n o r m e di vigilanza 
rigorose e di a m m o d e r n a r e la no rma t iva 
nel se t tore banca r io e f inanziario onde far 
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fronte ai numeros i nuovi sviluppi cui ho 
fatto riferimento. 

Consent i temi di i l lus t rare due casi in 
cui le nos t re propos te s tab i l i ranno n o r m e 
rigorose, inna lzando il livello med io della 
vigilanza nella Comuni tà ; si t r a t t a , innan­
zi tut to , di u n a r accomandaz ione che 
verrà e m a n a t a t r a breve, re la t iva ai 
grandi fidi, su cui r i to rnerò e, in secondo 
luogo, di una propos ta di d i re t t ive , che 
in tend iamo presen ta re al l ' inizio de l l ' anno 
pross imo, in mer i to al del icato p rob l ema 
dell 'insider trading, d isc ip l inato a t tua l ­
men te solo in due Sta t i m e m b r i , e che 
noi v o r r e m m o rego lamen ta to nei dodici 
paesi . 

Fat te ques te osservazioni di ca ra t t e re 
generale sulla nos t ra posizione, mi sia 
consent i to anal izzare le diverse ar t icola­
zioni del se t tore dei servizi f inanziari . 

In iz iamo dal set tore bancar io , pe r poi 
pa r la re specif icatamente del c redi to ipote­
car io, del me rca to dei ti toli e, infine, dei 
moviment i di capi ta le . Non in tendo, tut­
tavia, t r a t t a r e del se t tore ass icurat ivo, in­
nanz i tu t to poiché si t r a t t a di u n set tore a 
pa r t e , con cara t te r i s t iche che lo dist in­
guono dal set tore banca r io e dal me rca to 
dei titoli e, in secondo luogo, poiché ab ­
b i a m o r icevuto solo ieri l ' impor t an te sen­
tenza della Corte di giustizia sui procedi­
ment i relativi p ropr io al set tore assicura­
tivo. Questa sentenza avrà delle r ipercus­
sioni sul set tore che a b b i a m o a p p e n a ini­
zia to a s tudiare ; sa rebbe , qu ind i , p r ema­
tu ro espr imere un 'op in ione in ma te r i a . 

Nel set tore banca r io ci pref iggiamo t re 
obiet t ivi : in vi r tù del pr inc ip io della li­
bera circolazione dei servizi, sanc i to nel 
T ra t t a to , è necessar io fissare la n o r m a t i v a 
comuni t a r i a di m i n i m a , onde ga ran t i r e la 
l iber tà di insed iamento di filiali al l 'e­
s tero, nonché la l iberal izzazione dei ser­
vizi a l l ' in te rno della Comuni tà . 

Desider iamo, inol t re , ga ran t i r e u n a 
concorrenza leale, u n « c a m p o da gioco in 
p iano », come si dice nel gergo banca r io 
comuni ta r io . 

In terzo luogo, vogl iamo incoraggiare 
ed assis tere gli S ta t i m e m b r i nei loro 
sforzi volti ad aggionare le r ispet t ive di­
scipline nel set tore bancar io , a rafforzare 

la vigi lanza e la s i tuazione pa t r imonia le 
delle banche in un per iodo di r ap ida tra­
sformazione dei merca t i f inanziari . 

R i t en i amo essenziale che la vigilanza 
sia coord ina ta a livello in ternazionale , 
d a t a la crescente in tegrazione dei merca t i 
f inanziari e, in par t ico la re , del merca to 
in te rbancar io . 

In ques to set tore sussiste u n a conver­
genza di interessi t ra la Comuni tà e i 
governator i delle banche centra l i del 
« g r u p p o dei dieci » di Basilea, nonché 
con a l t re organizzazioni in ternazional i in­
teressa te . 

Se deve esserci u n set tore dei servizi 
europeo unificato, è essenziale che la Co­
m u n i t à espleti p i enamen te il p ropr io 
ruolo . 

Quan to alle n o r m e già approva te o in 
can t ie re per il set tore bancar io , la p r i m a 
d i re t t iva di coord inamen to banca r io del 
1977 definì il q u a d r o en t ro il quale le 
banche potessero opera re l ibe ramente in 
a m b i t o comuni ta r io , ge t t ando le basi per 
u n a più a m p i a convergenza delle no rme 
nazional i in ma te r i a di vigi lanza degli 
ent i f inanziari . La di re t t iva relat iva alla 
vigi lanza su base consol idata del 1983 ha 
esteso ta le q u a d r o opera t ivo alle conso­
c ia te estere delle banche comuni ta r i e , sta­
b i lendo, come ho già de t to , il pr incipio 
del control lo del paese d 'origine nel set­
tore bancar io , chiave di vol ta del nos t ro 
approcc io al riconoscimento reciproco. 

Non mi adden t r e rò nei det tagl i di 
ques te due diret t ive che sono già s ta te 
recepi te ne l l ' o rd inamento nazionale ri­
spe t t ivamen te nel 1985 e nel 1986; debbo, 
però , far r i fer imento ad u n p rob lema su­
scet t ibi le di provocare gravi difficoltà t ra 
la Commiss ione ed il Governo i ta l iano nel 
p ross imo futuro. 

Come sapre te , la p r i m a di re t t iva di 
coo rd inamen to nel se t tore bancar io , ap­
p rova t a nel 1977, prevedeva la graduale 
e l iminazione del cr i ter io del bisogno eco­
nomico , come presuppos to dell 'accesso al 
m e r c a t o bancar io . E ra inol t re previs to u n 
per iodo di t ransiz ione, che si concluderà 
nel d icembre 1989, per gli S ta t i m e m b r i , 
come l 'I talia, che op t a rono in tal senso al 
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m o m e n t o del l ' approvazione della diret­
t iva. 

Ci r i su l ta che il Governo i ta l iano, nel 
r i spondere ad u n a recente in terrogazione 
pa r l amen ta re , abb ia indica to la p ropr i a 
intenzione di e l iminare la condizione del 
bisogno economico per la cost i tuzione di 
nuove banche , m a non per l 'autorizza­
zione ad apr i re filiali di banche esis tent i , 
i ta l iane o s t ran ie re . 

La Commissione non può dichiarars i 
d 'accordo con ques ta posizione. Secondo 
noi, al m o m e n t o della discussione di ta le 
diret t iva, la Commissione e tu t t e le dele­
gazioni nazional i in sede di Consiglio 
e rano consapevoli del fatto che l 'e l imina­
zione del cr i ter io c i ta to valeva anche pe r 
le filiali; ad ul ter iore conferma del l ' inter­
pre tazione della Commiss ione s ta l ' appro­
vazione, nel 1984, di una appos i ta diret­
tiva per consent i re al la Grecia di usu­
fruire del per iodo di t ransizione; lo stesso 
vale per i t r a t t a t i di adesione di Spagna 
e Portogallo, ove si dice expressis verbis 
che l 'e l iminazione del cr i ter io della neces­
sità economica r igua rda le filiali e non 
sol tanto le banche . 

Consent i temi ora di i l lus t rare le pro­
poste « in cant iere » per il set tore banca­
r io. Ri tengo oppor tuno pa r l a re innanzi­
tu t to delle proposte p resen ta te nel 1981 
per l ' a rmonizzazione dei conti annua l i 
delle banche , in tegra te , al la fine del 1985, 
da a l t re disposizioni relat ive al consolida­
men to dei conti delle banche . 

Sono lieto di po te r comunica re a que­
sta Commissione p a r l a m e n t a r e q u a n t o se­
gue: c'è mot ivo di prevedere che lunedì 
pross imo il Consiglio europeo dei min is t r i 
del l 'economia e delle finanze approverà la 
dire t t iva sui conti delle banche nella Co­
m u n i t à . Questa di re t t iva ha r ichiesto un 
notevole impegno da pa r t e di espert i di 
contabi l i tà nazional i e comuni t a r i e fis­
serà regole a rmonizza te pe r i conti an­
nual i e consolidat i , che dovranno essere 
appl ica te da tut t i gli enti di credi to nel la 
Comuni tà . 

La di re t t iva s tabi l i rà n o r m e uniformi 
per presentazione, nomenc la tu ra , t e rmino­
logia, valutazione e con tenu to delle voci 
in e fuori b i lancio e del conto profitt i e 

perd i te . Si t r a t t a di u n a diret t iva mol to 
a m p i a e pa r t i co la rmen te impor tan te ai 
fini del p iù generale obiet t ivo del mer­
ca to in terno; molt i aspet t i delle disposi­
zioni relat ive ai conti annual i , infatti , 
compor t ano implicazioni per al tr i ele­
ment i bisognosi di coord inamento , qual i i 
requisi t i di autor izzazione e i pa rame t r i 
« prudenzia l i » da appl icare in sede di 
vigi lanza. 

Sempre in ques to contesto, desidero 
far r i fer imento ad un ' a l t r a p ropos ta della 
Commissione re la t iva alle filiali bancar ie , 
già p resen ta ta al Consiglio dei minis t r i . 
Si t r a t t a di una di re t t iva volta ad elimi­
na re una condizione impos ta in alcuni 
S ta t i m e m b r i , t r a cui l ' I talia, pe r cui le 
filiali e gli ent i di c redi to con « casa-
m a d r e » in u n a l t ro S ta to m e m b r o de­
vono pubbl ica re conti annua l i separa t i 
pe r le singole filiali. 

Questa condizione ci s embra superflua, 
da to l 'accordo sulla contabi l i tà consoli­
da ta , e cont ra r ia al concet to di un mer­
ca to in te rno uniforme per il set tore ban­
car io; un siffatto merca to p resuppor rebbe 
che le filiali di tu t t e le banche comuni ta­
rie vengano considerate al la s t regua delle 
filiali delle banche nazional i . 

Nel d icembre 1985 la Commissione ha , 
inol tre , t rasmesso al Consiglio u n a propo­
sta di d i re t t iva sul coord inamento delle 
misure relat ive al r i s anamen to e al la li­
quidazione degli ent i credi t iz i . Tale pro­
pos ta sa rà in tegra ta da u n a raccomanda­
zione, che spe r i amo di e m a n a r e t ra breve, 
in ord ine a l l ' in t roduzione di regimi di ga­
ranz ia dei deposit i nella Comuni tà . 

E n t r a m b e le propos te r i en t rano nel co­
o r d i n a m e n t o delle n o r m e essenziali rela­
tive a l l ' a t t iv i tà degli ent i di credi to; la 
c i ta ta r accomandaz ione costi tuisce, ovvia­
men te , un impor t an t e e lemento di prote­
zione degli inves t iment i . 

Consent i temi , ora , di passare alle ini­
ziat ive future, necessarie pe r creare il 
q u a d r o no rma t ivo di un merca to unico 
nel set tore bancar io . 

In ques to contesto, è oppor tuno ci tare 
una propos ta della Commiss ione, che ri­
sale al se t t embre scorso, re la t ivamente ai 
fondi propr i degli ent i credi t iz i . 
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L'art icolo 1 della d i re t t iva sul coordi­
n a m e n t o del 1977 conteneva già una defi­
nizione dei fondi p ropr i , d imos t ra tas i suf­
ficiente negli s tadi iniziali de l l ' a rmonizza­
zione. Tut tavia , al la luce dei progressi 
realizzati verso l ' a rmonizzazione e del ra­
p ido svi luppo del se t tore credi t izio dopo 
il 1977, tale definizione è d ivenuta inade­
guata r i spet to agli obiet t ivi del me rca to 
in terno. Un capi ta le adegua to è la chiave 
di volta della vigilanza banca r i a , e u n a 
chiara definizione dei fondi p ropr i costi­
tuisce, qu ind i , un requis i to essenziale del 
futuro coord inamen to bancar io . Un capi­
tale adegua to è al tresì necessar io per ga­
ran t i re non solo la solvibili tà, m a anche 
la l iquidi tà delle banche ; fissando oppor­
tuni pa r ame t r i , i responsabi l i della vigi­
lanza contr ibuiscono ad ass icurare la sa­
lute del s is tema banca r io e a p romuovere 
il r icavo di gestione degli ent i in que­
st ione. 

La nos t ra propos ta cont iene u n ' a m p i a 
definizione dei fondi propr i e abbracc ia le 
diverse component i ut i l izzate come fondi 
propr i nei paesi m e m b r i , lasc iando al la 
discrezione dei singoli Sta t i l 'esclusione 
di a lcuni e lement i o la fissazione di mas­
simali inferiori pe r gli impor t i in que­
st ione. 

Inol tre , come ho già de t to , nel « l ibro 
b ianco » sul merca to in te rno del 1985, la 
Commissione ha p reannunc ia to la presen­
tazione di u n a raccomandaz ione , en t ro la 
fine del 1986, sulla vigilanza ed il con­
trollo dei g randi fidi, r accomandaz ione 
che verrà e m a n a t a nei pross imi giorni . 

Infatt i , un 'esposizione eccessiva nei 
confronti di u n solo cl iente o di u n 
g ruppo di clienti connessi ovvero nei con­
fronti di u n de t e rmina to set tore econo­
mico o di u n solo paese p u ò cost i tuire 
una minacc ia reale pe r la solidità finan­
ziar ia di u n ente credi t iz io. Il caso di 
esposizione nei confronti di S ta t i è, na tu­
ra lmen te , mol to a t tua le nel contes to del 
p rob lema de l l ' i ndeb i tamento internazio­
nale . L' insolvenza di uno o due grandi 
debit i può d ra s t i camen te d iminu i r e gli 
ut i l i o add i r i t t u r a esaur i re le r isorse di 
u n a banca , fino a comprome t t e r e la solvi­
bil i tà e la possibi l i tà di r imbor sa re i de­

posi t i . Per quest i mot ivi , ausp ich iamo un 
s i s tema di vigilanza a rmon izza to a livello 
comun i t a r io al fine, a p p u n t o , di control­
lare i grandi fidi. 

Tale vigilanza ver rebbe esple ta ta dalle 
au to r i t à competent i degli Sta t i m e m b r i e 
condo t ta essenzia lmente su base comuni­
ta r i a . Desidero i l lus t rare due elementi 
del la c i ta ta r accomandaz ione : noi propo­
n i a m o un s is tema in vi r tù del qua le le 
banche sono tenute a notificare agli or­
gani di vigilanza i fidi che superano il 15 
pe r cento dei fondi p ropr i . 

La raccomandaz ione chiede, inoltre, 
agli S ta t i m e m b r i di impor re il l imite del 
40 pe r cento dei fondi p ropr i , superabi le 
solo in casi eccezionali pe r fidi concessi 
ad u n cl iente o ad u n g ruppo di clienti 
connessi . 

Quan to a l l 'appl icazione delle no rme , è 
previs ta la cooperazione t ra le au tor i tà 
nazional i competen t i nonché t ra le ban­
che central i della Comuni tà e le au tor i tà 
banca r i e dei paesi terzi . 

Consent i temi di passare al per iodo 
1987-1992, i l lus t rando le mate r i e pe r le 
qual i vi sono propos te in cant ie re . La più 
i m p o r t a n t e di tali p ropos te sarà la se­
conda di re t t iva di coord inamen to per il 
se t tore banca r io volta a fissare i requisi t i 
essenziali pe r la p iena real izzazione della 
l iber tà di s tab i l imento e delia i ibera cir­
colazione dei servizi nel se t tore in que­
s t ione. 

La Commissione r i t iene che il r icono­
sc imento reciproco e il p r inc ip io del con­
trol lo del paese d 'origine, fondati sull 'ar­
monizzazione delle n o r m e di vigilanza, 
d e b b a n o cost i tui re u n a condizione suffi­
c iente per la p iena real izzazione della li­
be r t à di s t ab i l imento e della l ibera circo­
lazione dei servizi, sulla base di un 'un ica 
autor izzazione banca r i a emessa dal paese 
d 'or igine e val ida in tu t t a la Comuni tà . 

La propos ta che noi preconizz iamo do­
vrà affontare i seguent i p rob lemi : è in­
nanz i t u t t o necessario definire l ' ambi to 
delle a t t iv i tà bancar ie da assogget tare a 
vigi lanza e pe r le qual i possano essere 
r i lascia te autor izzazioni val ide per tu t t a 
la Comuni tà . In secondo luogo, do­
v r e m m o spingerci ol t re q u a n t o previs to 
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dalla p r i m a di re t t iva in ord ine a l l ' a rmo­
nizzazione dei requisi t i pe r la concessione 
delle autor izzazioni . P r o p o r r e m m o al t resì 
di e l iminare la condizione a t t u a l m e n t e 
appl ica ta da molt i S ta t i m e m b r i , pe r le 
cui filiali debbono avere una dotazione di 
capi ta le separa ta ; sono, infine, previs te 
a lcune disposizioni connesse a l l ' a t tuaz ione 
della l ibera circolazione dei servizi. 

Come ho appena de t to , r i t en i amo che 
dai pr incipi del r iconoscimento reciproco 
e del control lo del paese d 'origine di­
scenda logicamente che un ente credi t i ­
zio, au tor izza to nello S t a to m e m b r o d'ori­
gine, debba po te r offrire l ' intera g a m m a 
dei propr i servizi in qualsiasi a l t ro S t a t o 
m e m b r o . 

La seconda di re t t iva sul coordina­
men to bancar io cost i tu i rà il p i las t ro della 
nuova normat iva ; m a non cer to l 'unico 
provvedimento necessar io al la realizza­
zione del merca to in te rno . 

Consent i temi , ora , di i l lus t rare a l t re 
iniziative; il do t to r Clarott i e io stesso 
s iamo, ovviamente , a vostra disposizione 
per r i spondere ad al tr i quesi t i . 

Impor tan t i s s ima è la quest ione dei pa­
ramet r i di solvibili tà; r i t en i amo essen­
ziale che la Comuni tà raggiunga un ac­
cordo su pa r ame t r i comuni , come presup­
posto della l ibera circolazione dei servizi . 
Più specificamente, s t i amo lavorando al la 
formulazione di un r appo r to r ischi-patr i ­
monio , come p a r a m e t r o comune in base 
al quale i fondi propr i dovranno costi­
tuire u n a d e t e r m i n a t a percen tua le del pa­
t r imonio delle banche , ponde ra to in fun­
zione dei rischi connessi alle diverse a t t i ­
vità. 

Quan to ho de t to sul r a p p o r t o r ischi-
capi ta le- l iquidi tà , appl icabi le anche ad al­
tri p a r a m e t r i , qual i la l iquidi tà , d imos t ra , 
credo, come la definizione dei fondi pro­
pri sia u n e lemento essenziale per le suc­
cessive proposte della Comuni tà ; r i tengo, 
quindi , che la d i re t t iva sui fondi r ichieda 
rapidi progressi a livello di Consiglio dei 
minis t r i . 

P r ima di lasciare il set tore bancar io , 
consent i temi di far r i fer imento ad a lcune 
a l t re iniziative della Comuni tà che non 
r i en t rano comple t amen te nella sfera di 

competenza della mia direzione generale, 
m a che coinvolgono anche al tr i settori 
del la Comuni tà . 

Si t r a t t a , in p r i m o luogo, della diret­
t iva sul credi to al consumo, concordata 
in sede di Consiglio sul merca to in terno 
di lunedì scorso e suscett ibil i di approva­
zione en t ro la fine de l l ' anno. 

In secondo luogo, c'è t u t t a una serie 
di nuovi problemi connessi alla diffusione 
nella Comuni tà dei nuovi mezzi di paga­
men to , qual i le schede elet t roniche, e al­
t r i ; ce ne s i amo già occupat i a m p i a m e n t e 
e i n t end iamo presen ta re q u a n t o p r ima 
una comunicaz ione al Consiglio. 

Sa rà necessario prevedere disposizioni 
apposi te per la tu te la dei consumator i e 
per facilitare ed incoraggiare la coopera­
zione t ra le competen t i au to r i t à comuni­
tar ie e t ra le banche stesse al fine della 
messa a p u n t o di nuovi metodi di paga­
m e n t o comuni . 

Desidero ora pa r l a re b revemente del 
credi to ipotecar io. Sebbene il credi to ipo­
tecar io r ientr i nel la definizione generale 
di a t t iv i tà bancar ie e credit izie, preceden­
temente c i ta te , esso possiede delle carat ­
ter is t iche par t icolar i che h a n n o reso ne­
cessaria un ' appos i t a propos ta della Com­
missione. 

At tua lmente , nella Comuni tà c'è po­
chiss imo spazio pe r ist i tut i di credi to ipo­
tecar io , qual i le società edilizie (building 
societies) nel Regno Unito, le Bausparkas­
sen in Germania , che effettuino t ransa­
zioni al di là delle frontiere nazional i . 
Questo è pe rò mol to p iù svi luppato in 
a lcuni paesi r i spet to ad al t r i ; il consuma­
tore po t rebbe avvalersi , qu indi , di una 
p iù a m p i a g a m m a di servizi grazie alle 
possibi l i tà offerte da un merca to inte­
gra to . 

Per quest i mot ivi , noi a b b i a m o presen­
ta to , nel d i cembre 1984, u n a proposta di 
d i re t t iva che consent i rebbe di offrire in 
tu t t a la Comuni tà le diverse forme di 
c redi to ipotecar io disponibi le nei dodici 
paesi m e m b r i ; si t r a t t e rebbe di un segno 
concre to della crescente integrazione del 
me rca to f inanziario europeo. Scopo della 
p ropos ta è c reare un q u a d r o giuridico che 
p e r m e t t a agli is t i tut i di c redi to ipoteca-
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r io, che lo des iderano, di opera re su scala 
comuni ta r i a . A tal fine a b b i a m o propos to 
il r iconoscimento e l 'accet tazione reci­
proca delle diverse tecniche finanziarie 
present i nei vari S ta t i m e m b r i . Vorrei ag­
giungere due motivi pe r cui a b b i a m o r i te­
nu to necessario p resen ta re u n a di re t t iva 
ad hoc sul c redi to ipotecar io , p iu t tos to 
che a t t endere u n a seconda di re t t iva sul 
coord inamento nel se t tore bancar io . 

In p r i m o luogo, il se t tore in ques t ione 
è s ta to con t radd i s t in to da u n a cer ta as­
senza di progresso rispetto al res to del 
set tore bancar io , nel qua le , in cer ta mi­
sura , esisteva già la l iber tà di stabil i­
men to in a l t r i S ta t i m e m b r i . Ciò non va­
leva per gli is t i tut i ipotecari ; ci è sem­
b ra to essenziale far sì che quest i potes­
sero met te rs i al passo con lo svi luppo del 
res to del se t tore banca r io . In secondo 
luogo, a b b i a m o r i t enu to o p p o r t u n o spin­
gerci o l t re e prevedere la l ibera circola­
zione dei servizi nel se t tore ipotecar io a 
causa dei rischi r e l a t ivamente modest i 
connessi ai pres t i t i ipotecar i , garan t i t i , 
come sapp iamo , da beni immobi l i . 

Consent i temi , ora , di lasciare il se t tore 
bancar io e di passa re al me rca to dei ti­
toli. 

È oppor tuno r i levare che, s inora, non 
esiste u n vero merca to dei ti toli europeo, 
esistono singoli centr i f inanziari impor­
tan t i , qual i Londra , Francoforte e Amster­
d a m , preziosi per la Comuni tà nel suo 
complesso. Ci sono anche gli « euromer­
eati » al l 'es tero, m a m a n c a u n a vera re te 
che colleghi le borse valori europee . 

Per quest i mot iv i , a lcuni ann i fa, la 
Comuni tà prese l ' iniziat iva di r iun i re in­
torno allo stesso tavolo le borse comuni ­
tar ie per incoraggiar le al la cooperazione. 
Questa iniziat iva s ta in iz iando a p rodu r r e 
risultati con il cos iddet to proge t to IDIS 
(Interbourse Data Information System), 
che collegherà e le t t ron icamente le borse 
valori europee, p e r m e t t e n d o agli aderen t i 
di eseguire gli ordini dei clienti presso la 
borsa più conveniente . 

La p r i m a fase del proget to , che pre­
vede lo scambio di informazioni s tor iche, 
è già opera t iva e si a t t ende una p ross ima 

decisione di m a s s i m a del comi ta to delle 
borse valori della Comuni tà in ordine al la 
seconda fase, cioè lo scambio in t empo 
reale di informazioni aggiorna te sui 
prezzi . 

La Commiss ione ha , altresì,' o t t enu to 
l 'accordo del Consiglio e del Pa r l amen to 
eu ropeo in mer i to ad un con t r ibu to co­
m u n i t a r i o che copra i costi di capi ta le 
del l ' ins ta l lazione del s is tema IDIS. 

Olt re a l i ' IDIS, s t i amo anche lavorando 
pe r migl iorare i meccanismi di regola­
m e n t o t ra le borse europee che, in alcuni 
casi , sono mol to a r re t r a t i r i spe t to ai mi­
gliori p a r a m e t r i a livello m o n d i a l e . . 

L 'Europa , come ent i tà , è senz 'a l t ro in 
ritardo r i spe t to agli svi luppi verificatisi 
sui pr incipal i merca t i dei t i toli , m a può e 
deve met te rs i al passo . Un semplice colle­
g a m e n t o tecnologico t r a le borse , tu t ta ­
via, non è sufficiente. Un merca to dei 
titoli europeo r ichiede anche n o r m e co­
m u n i pe r la tu te la degli inves t iment i . 

La Commiss ione ha avanza to delle 
p ropos te , volte a fissare i requisi t i relativi 
al le informazioni che dovrebbero essere 
pubb l i ca te nei prospet t i al m o m e n t o della 
p r i m a offerta dei titoli al pubbl ico . 

Come ho già de t to , p reved iamo di pre­
sen ta re u n a propos ta volta a vietare Yin­
sider trading in t u t t a la Comuni tà e a 
prevedere la cooperazione a tal fine t ra i 
responsabi l i della vigi lanza sui merca t i 
az ionar i . 

S t i a m o inol tre l avorando ad una diret­
t iva m i r a n t e a s tabi l i re n o r m e comuni 
pe r la vigi lanza sui consulent i f inanziari 
ed i gestori dei fondi, che fungerebbe da 
base pe r l'offerta dei servizi in quest ione 
in t u t t a la Comuni tà . La re la t iva propo­
s ta ver rà pubb l i ca ta nel 1987. 

Non posso concludere la mia relazione 
senza pa r l a re della l ibera circolazione dei 
capi ta l i , u n e lemento vitale pe r l 'a t tua­
zione del me rca to in te rno . La normat iva 
c o m u n i t a r i a u rgen te , che risale al 1962, 
r ichiede agli S ta t i m e m b r i di pe rmet te re 
la l ibera circolazione dei capi ta l i per in­
ves t iment i d i re t t i , singoli moviment i di 
cap i ta le e de t e rmina t e categorie di inve­
s t iment i di portafoglio. 
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Alla fine dello scorso anno , il Consi­
glio dei minis t r i aggiunse al la d i re t t iva 
del 1962 a l t re due diret t ive in mer i to ai 
fondi comuni di inves t imento: u n a che 
prevedeva disposizioni sul r iconosc imento 
reciproco, l 'a l t ra re lat iva al la l ibera circo­
lazione dei capi ta l i . 

Resta, tu t tav ia , ancora mol to da fare 
per real izzare comple t amen te la l ibera 
circolazione. 

In p r i m o luogo, i n t end iamo e l iminare 
il p iù r a p i d a m e n t e possibile le deroghe 
s t raord inar ie concesse ad alcuni S ta t i 
m e m b r i in mer i to al m a n t e n i m e n t o dei 
controlli sui cambi per motivi a t t inen t i 
al la bi lancia dei p a g a m e n t i . 

La Commissione ha t r a t t o mot ivo di 
incoraggiamento dalle recenti decisioni 
del governo francese di e l iminare g ran 
pa r t e dei c i ta t i controll i e in tende , 
qu indi , esor tare al t r i S ta t i m e m b r i a se­
guire l 'esempio della Francia . 

In secondo luogo, a livello legislativo, 
a b b i a m o presen ta to un p r o g r a m m a ar t i ­
colato in due fasi, volto a real izzare pie­
n a m e n t e la l iberal izzazione di tu t t e le 
t ransazioni f inanziarie nella Comuni tà en­
t ro il 1992. 

La p r i m a fase del p r o g r a m m a in que­
stione, in mer i to al qua le il Consiglio dei 
minis t r i ha approva to u n a di re t t iva lo 
scorso novembre (tra l 'a l t ro, in t empi 
mol to brevi , dopo so l tan to c inque mesi di 
discussione), es tende la l ibera circola­
zione dei capi ta l i ai credit i commerc ia l i a 
lungo te rmine , a tu t t e le operazioni su 
titoli, quota t i in borsa o meno , e a t u t t e 
le forme di emissioni obbl igazionar ie da 
pa r t e di società pr iva te o ist i tuzioni p u b ­
bliche. 

Il secondo s tadio del nos t ro p ro­
g r a m m a , che sa rà ogget to di p ropos te 
l ' anno pross imo, prevede l 'e l iminazione di 
tu t t e le r imanen t i restr izioni sui movi­
ment i di capi ta le , inclusi gli s t rumen t i 
mone ta r i a breve t e rmine e i conti ban­
cari , en t ro il 1992. 

Desidero aggiungere che la p ropos ta 
prevede u n a l iberal izzazione erga omnes, 
valida, cioè, non solo a l l ' in terno della Co­
mun i t à , m a anche nei confronti di paesi 
terzi . 

Consent i temi di svolgere alcune rifles­
sioni sul r appo r to t ra l ibera circolazione 
dei capi ta l i , da u n a pa r t e , e dei servizi, 
da l l ' a l t ra . 

In p r i m o luogo, la l ibera circolazione 
dei capi ta l i è, secondo noi, condizione ne­
cessaria m a non sufficiente per la l ibera 
concorrenza e la l iberal izzazione dei ser­
vizi f inanziari . Sa rà necessaria una nor­
ma t iva comuni t a r i a pe r facilitare la li­
be ra circolazione e la l iber tà di stabili­
men to , sia e l iminando le bar r ie re non fi­
nanziar ie e normat ive , che ga ran tendo 
condizioni di concorrenza eque e un 'ade­
gua ta vigilanza sulle nuove a t t iv i tà . 

La l ibera circolazione dei capi tal i è, 
qu ind i , necessaria m a non sufficiente. La 
seconda osservazione è che, nell 'ot t ica 
della Commissione, la l ibera circolazione 
dei capi ta l i è non solo auspicabi le , m a 
sta r a p i d a m e n t e d iven tando inevitabile, 
nel senso che le an t iqua t e moda l i t à di 
control lo sui cambi sono sempre più con­
s idera te inefficienti ed inefficaci. 

Desidero, infine, aggiungere che molt i 
dei p robemi che, nel pubbl ico d iba t t i to , a 
volte sono s ta t i messi in relazione alla 
l iberal izzazione dei servizi f inanziari , 
qual i i p rob lemi che si pongono in sede 
di gestione mone ta r ia , sono in rea l tà le­
gati al la l iberal izzazione dei moviment i 
di capi ta le , p iu t tos to che dei servizi fi­
nanziar i p rop r i amen te de t t i . Non in tendo 
negare che le banche centra l i si trove­
r a n n o di fronte a difficoltà; ciò accade ed 
è accadu to in quei paesi che h a n n o libe­
ra l izzato i moviment i di capi ta le , ma , 
come ho già de t to , t u t t o ciò è legato ai 
moviment i di capi ta le stessi e non alla 
l iberal izzazione dei servizi. 

Signor Presidente , non ho cercato di 
i l lus t rare nei singoli det tagl i in che modo 
le proposte della Commissione cui ho 
fatto r i fer imento si r ipe rcuo te ranno sul si­
s t ema banca r io i ta l iano. 

Abbiamo r icevuto le dichiarazioni rese 
in ques ta sede dal Governatore della 
Banca d 'I tal ia , m a non le ho commen ta t e 
in det tagl io; con l 'a iuto del do t tor Cla­
retti, in tendo c o m u n q u e cercare di ri­
spondere alle vostre d o m a n d e ed espri-
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mere una valu taz ione personale sugli ade­
guament i che po t rebbero rivelarsi neces­
sari nella no rma t iva i ta l iana . 

I due aspet t i pr incipal i che mi sem­
b r a n o sca tur i re dal le propos te della Com­
missione sono, in p r i m o luogo, l ' introdu­
zione di p a r a m e t r i « prudenzia l i » quan t i ­
ficati per i responsabi l i della vigi lanza 
presso le banche centra l i ; tali p a r a m e t r i 
esistono p r a t i c a m e n t e in tu t t i gli S ta t i 
membr i t r anne la Grecia e l ' I tal ia; le no­
stre proposte in t rodur rebbe ro n o r m e co­
muni in t u t t a la Comuni tà . 

Altre impor t an t i conseguenze r iguar­
dano la quest ione delle filiali, cui ho già 
accennato . 

Vorrei r ibad i re , a conclusione della 
mia relazione, lunga, m a non esaur ien te , 
che nos t ro obiet t ivo è la creazione di un 
unico merca to f inanziario europeo, da 
real izzare t r ami t e il r iconosc imento reci­
proco delle n o r m e di vigi lanza ed il con­
trollo del paese d 'origine; des idero al tresì 
sot tol ineare, come ho già de t to al l ' inizio, 
che ciò non por te rà ad u n indebol imento 
dei requisi t i « prudenzia l i », m a l g r a d o la 
deregulation previs ta dal nos t ro pro­
g r a m m a . 

La nos t ra impos taz ione cont iene, anzi , 
impor tan t i e lement i della cos iddet ta ri­
regolamentaz ione , in a l t r i t e rmin i , l 'ag­
g io rnamento delle n o r m e di vigi lanza e 
della base giur id ica del control lo , onde 
pe rmet t e re alle banche centra l i di megl io 
espletare la loro vigilanza di fronte al la 
r ivoluzione in corso nelle tecnologie e 
nelle innovazioni f inanziarie . 

Tale processo di r i - regolamentazione 
mi r a ad a u m e n t a r e la sol idi tà f inanziaria 
del s i s tema banca r io a m m o d e r n a n d o la 
vigilanza pe r tenere conto dei nuovi ri­
schi assunt i dal le banche , a rafforzare la 
base di capi ta le delle banche e a miglio­
ra re la protezione dei deposi t i . 

Signor pres idente , des idero infine rin­
graziare lei ed i m e m b r i della Commis­
sione pe r la paz iente a t tenz ione . 

PRESIDENTE. A nome della Commis­
sione finanze e tesoro della Camera dei 
depu ta t i , r ingraz io il do t to r Fi tchew per 

ques ta sua relazione in t rodut t iva , così sti­
molan te , e do la paro la agli onorevoli 
commissa r i che in t endano in tervenire . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Mi consenta , 
s ignor pres idente , di associarmi al suo 
r ing raz i amen to nei confronti del dot tor 
Fi tchew per la pregevole relazione che ha 
testé svolto, fornendoci un a m p i o pano­
r a m a di ciò che a livello comun i t a r io si 
s ta facendo in funzione della creazione 
del me rca to comune dei servizi finanziari 
e dei capi ta l i . 

Vorrei r ivolgere al do t to r Fi tchew una 
p r i m a d o m a n d a di ca ra t t e re generale: ri­
t iene che la scadenza del 1992, soprat­
t u t t o ai fini de l l ' ins taurazione progressiva 
del me rca to in terno , sarà r i spe t ta ta ? 
Quali sono gli ostacoli maggior i da supe­
ra re pe r ass icurare la l ibera circolazione 
dei servizi e dei capi ta l i e qual i sono i 
paesi che fanno maggiore resis tenza ? 

Inol t re : non r i t iene che la legislazione 
va lu ta r ia - mi riferisco anche a quel la 
del nos t ro paese - nonos tan te l 'u l t ima ri­
forma debba essere modif icata pe r agevo­
lare , a p p u n t o , l 'obiet t ivo di u n merca to 
un ico dei servizi e dei capi ta l i ? 

A propos i to di a p e r t u r a di sportel l i , il 
do t to r Fi tchew h a pa r l a to di un ' ema-
n a n d a di re t t iva intesa ad e l iminare la 
condizione pos ta al le filiali di banche che 
h a n n o sedi pr incipal i a l l 'es tero ed ha ci­
t a to l ' I tal ia t ra i paesi che oppongono 
maggior i resis tenze: qual i sono le resi­
stenze del nos t ro paese e qua l è il suo 
giudizio su di esse ? 

Un 'ul ter iore d o m a n d a riguarda, sem­
pre in r i fer imento ai merca t i f inanziari , 
la sfida che ci viene dagli Sta t i Uniti e 
dal Giappone . Le chiedo: non r i t iene che 
a m p l i a n d o senza nessun ostacolo i servizi 
f inanziari , in par t ico la re verso le zone più 
« appet i tose » dal p u n t o di vista econo­
mico, le d i spar i tà esistenti possano accen­
tuars i , c o m p r o m e t t e n d o qu ind i l 'obiett ivo 
della convergenza ? Se così è, come si 
pensa di in tervenire ? 

Per q u a n t o r igua rda il c redi to ipoteca­
r io, il do t to r Fi tchew h a pa r l a to di una 
d i re t t iva del 1984 e di un ' a l t r a d i re t t iva 
specifica in via di emanaz ione . Nel l ' am-
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bi to di ques t 'u l t ima , s a r anno vara te an­
che no rme relat ive al r iconoscimento reci­
proco appl icabi l i alla vigilanza sugli isti­
tuti di credi to ipotecar io ? 

Quan to al mov imen to dei capi ta l i , la 
Comuni tà , p u r r innovando le l imitazioni 
ad esso, non r inuncia al control lo; a l lora , 
non r i t iene che prob lemi di control lo mo­
netar io possano nascere sia dagli afflussi, 
sia dai deflussi, e che quest i u l t imi pos­
sano d a r luogo a gravi difficoltà nella 
bi lancia dei pagamen t i dei singoli paesi ? 

VINCENZO VISCO. Vorrei formulare al­
cune considerazioni in relazione al d ibat ­
t i to in a t to con il m o n d o finanziario. Il 
Governatore della Banca d ' I tal ia ed il mi­
nis t ro del tesoro h a n n o sot tol ineato i r ap ­
port i esistenti t r a s is tema finanziario, in 
par t icolare s i s tema bancario-credi t iz io , ed 
imprese indus t r ia l i . Poiché si nu t rono 
preoccupazioni pe r il possibile ins taurars i 
di rappor t i di control lo t ra banche ed 
industr ie , si indica l 'obiett ivo di tenere 
separat i i due set tor i . Analoghe preoccu­
pazioni vengono sot tol ineate dal se t tore 
assicurat ivo il quale è e s t r e m a m e n t e pre­
occupato dal la tendenza manifes ta ta da 
pa r t e di imprese indust r ia l i ad acquis i re 
compagnie di ass icurazione. 

A livello comuni t a r io esistono le stesse 
preoccupazioni ? Si sono manifesta t i 
o r ien tament i e, in caso affermativo, in 
qual i direzioni ? 

Ho poi no ta to che, q u a n d o si pa r l a di 
l iberal izzazione dei merca t i , con tempora­
neamente si sot tol inea la necessi tà della 
solidità degli investi tori e della prote­
zione degli inves t iment i : che cosa signi­
fica ciò in concreto ? Che, pe r esempio, 
fenomeni, qua le il big bang dei merca t i 
londinesi , po t rebbero a n d a r e nella dire­
zione oppos ta ? Non d imen t i ch i amo che 
esiste un p rob lema di conflitto di inte­
ressi t ra in te rmediar i e r i spa rmia to r i , ol­
treché di t r asparenza delle a t t iv i tà , che ci 
preoccupa, anche se in I tal ia si regis t ra 
una tendenza l iberis ta a non ostacolare 
con controll i eccessivi il funzionamento 
dei merca t i f inanziari . 

Ancora: nel processo di integrazione 
f inanziaria a livello europeo quan to gio­
cano i fattori t r ibu ta r i di armonizzazione 
fiscale ? 

Infine, in relazione al la l ibertà di mo­
v imento dei capi ta l i in col legamento con 
i p rob lemi dello svi luppo delle aree meno 
forti della Comuni tà , gradirei conoscere 
gli effetti che ques to p rodur rebbe e che 
cosa si pensa di po te r fare al riguardo. 

GIACOMO ROSINI . Vorrei aggiungere il 
mio r ing raz iamen to personale a quelli già 
formulat i dal pres idente . L'onorevole Bel­
locchio ha an t i c ipa to a lcune delle do­
m a n d e che volevo por re ai nostr i ospit i , 
pe r cui mi l imi terò a formulare un solo 
quesi to che, in veri tà , è u n a r ichiesta di 
previsione. Nonos tan te le economie dei 
vari S ta t i presentassero divaricazioni pre­
c i samente superiori a quelle che oggi si 
reg is t rano t ra le varie nazioni europee, il 
governo amer i cano decise l ' introduzione 
della mone ta unica . Ciò facilitò enorme­
men te l ' integrazione e l 'omogeneizzazione 
della società economica amer i cana e rap­
presen tò un val ido presuppos to pe r il suc­
cessivo svi luppo. 

Voi che, ce r t amen te più di noi, posse­
dete una visione realistica della situa­
zione europea , delle volontà poli t iche che 
si confrontano a quel livello, pot re te az­
za rda re u n a previsione a proposi to della 
mone ta unica al fine di real izzare un 
merca to unico finanziario ? 

ANTONIO BELLOCCHIO. Vorrei aggiun­
gere, se mi è consent i to , un ' a l t r a do­
m a n d a al do t to r Fi tchew, sul segreto ban­
car io , sop ra t tu t to ai fini fiscali. Pur­
t roppo , s t i amo ass is tendo al verificarsi di 
truffe, con infiltrazioni mafiose o camorr i ­
st iche, ne l l ' ambi to degli a iut i comuni ta r i 
concessi ai prodot t i i tal iani ed esteri . Per­
tan to , vorrei conoscere l 'opinione del dot­
tor Fi tchew in ordine al segreto bancar io , 
e, sopra t tu t to , gradirei sapere se r i t iene 
che il segreto bancar io debba poter essere 
oppos to anche nei confronti del Parla­
men to , che possiede poter i di indir izzo e 
di control lo sull 'esecutivo. 
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ARMANDO SARTI. Nei l 'associarmi ai 
ringraziamenti formulat i dal pres idente , 
vorrei non essere g iudica to u n opposi tore 
pregiudiziale al la poli t ica di ques to Go­
verno perché po r rò a lei, do t to r Fi tchew, 
ed al do t tor Claret t i - il qua le è br i l lan­
temente in te rvenuto in u n convegno a 
Siena su l l ' a rgomento - delle d o m a n d e , 
r a m m e n t a n d o che fu p ropr io l 'opposi­
zione a favorire due anni fa (per c i ta re 
l 'episodio p iù impor tan te ) la legge sui 
fondi comuni . Non in tendo, ovviamente , 
in t rodur re a rgoment i che pongano i no­
stri ospit i in u n a condizione di disagio 
per il fatto di dover p rendere posizione, 
ado t t ando valutazioni di ca ra t t e re poli­
t ico. Chiedo, invece, loro di espr imere va­
lutazioni neu t re , ase t t iche . 

In p r i m o luogo, mi s e m b r a evidente 
che l ' I talia si t rova in u n o s ta to di forte 
a r re t ra tezza in tu t to il s i s tema della di­
sciplina economica - e qu ind i anche di 
quella banca r i a - sos tanz ia lmente pe r 
due ragioni : innanz i tu t to , pe r la man ­
canza di au todisc ip l ina dei soggett i , pe r 
la m a n c a n z a di n o r m e di vincolo, o di 
autovincolo, che ai soggetti non sono po­
ste; il che, n a t u r a l m e n t e , proviene da u n a 
lunga t radiz ione e non è, qu ind i , a t t r ibu i ­
bile ai vertici a t tua l i . Il secondo mot ivo 
consiste nel fatto che a b b i a m o una disci­
pl ina cent ra l izza ta che non si fonda sul­
l ' au tonomia e sulla l iber tà del s is tema 
bancar io e che, pe r t an to , non crea gli 
e lementi del l 'autodiscipl ina , non favorisce 
il misurars i degli ent i in t e rmin i di ri­
schio, la selezione p iù affinata, la r iaggre­
gazione in d imensioni diverse, in t e rmin i 
di specializzazione e di a m b i t o terr i to­
riale, del l 'asset to delle banche . 

Per tu t t i , bas t i u n solo esempio: la 
micro-banca i ta l iana (pot rebbe t r a t t a r s i 
di u n a Cassa rura le) , pe r po te r agire 
fuori dal p ropr io ter r i tor io comuna le - e 
ciò p ropr io q u a n d o il Pres idente del Con­
siglio d ich iara che in I tal ia vi sono 8.500 
comuni e si è presenza di u n a f rantuma­
zione eccessiva - deve chiedere u n a speci­
fica autor izzazione. Si t r a t t a di assurd i tà 
medieval i ! E t u t t o ciò non d ipende dal 
fatto che, in ma te r i a , la Banca d ' I ta l ia 
oppone resistenze; tale fenomeno è p iu t to­

s to indicat ivo del livello al quale le resi­
s tenze sono a r r iva te . Nella medes ima 
rea l t à economica locale è poi facile tro­
vare un opera tore che, appa r t enendo al 
se t tore della piccola impresa , agisce a li­
vello europeo, se non, add i r i t t u ra , mon­
dia le : è qu indi assurdo che in quel la 
rea l t à le uniche l imitazioni s iano riser­
va te p ropr io alle banche . Vorrei anche 
prec isare che non c'è in noi ( tanto meno 
in me) un 'opposiz ione pregiudizia le ed 
u n a valutazione s o m m a r i a del l 'opera 
del la Banca d ' I tal ia; essa, infatti , non è 
a l t ro che il p rodo t to di ques to asse t to del 
paese , delle forze pol i t iche, della loro 
men ta l i t à e della loro cu l tu ra , di tu t te le 
professioni. 

Il 17 novembre scorso, la delegazione 
i ta l iana ha r i lasciato u n a dichiarazione in 
mer i t o al la terza modifica della d i re t t iva 
sui moviment i di capi ta le per l ' a t tuazione 
del l 'ar t icolo 67 del T ra t t a to CEE. Dopo 
aver r iaffermato il p ropr io favore a quel la 
d i re t t iva , si sostiene che essa « rafforza il 
coo rd inamen to delle pol i t iche economiche 
t r a i paesi m e m b r i a po r t a re avant i pro­
cessi di a rmonizzaz ione degli o rd inament i 
nazional i r e la t ivamente ai merca t i , agli 
in te rmedia r i ed agli s t rumen t i finan­
ziari ». Tut tavia , r i spe t to a ques ta dichia­
r a t a volontà, qua l è il c o m p o r t a m e n t o 
che di fatto la stessa Banca d ' I ta l ia e gli 
a l t r i inter locutor i della CEE h a n n o tenu to 
a ques to propos i to ? 

Vorrei ora occuparmi di un ' a l t r a que­
st ione concernente il merca to comune dei 
servizi . Mi riferisco al la p ropos ta di diret­
t iva sul l ' informazione da pubbl ica re al 
m o m e n t o del l ' acquis to o della cessione di 
u n a par tec ipaz ione i m p o r t a n t e nel capi­
ta le di u n a società quo t a t a in borsa . Si 
t r a t t a di quest ioni che si sono poste negli 
u l t imi ann i nel me rca to i ta l iano: vorrei 
sapere che cosa, a d avviso dei nostr i 
ospi t i , esse abb i ano de t e rmina to . 

Vorrei poi conoscere qual i condizioni 
di non a rmonizzaz ione ponga il vincolo 
sul la l iber tà di a p e r t u r a di sportell i ban­
car i , che mi pa re sia presente sol tanto in 
I ta l ia ed in Grecia. Sa rebbe anche inte­
ressante acquis i re la va lu taz ione del dot­
tor Fi tchew e del do t to r Claret t i in 
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ordine al la m a n c a n z a di autor izzazione 
agli in te rmediar i non bancar i , cioè il 
fatto che la discipl ina i ta l iana , così r igida 
in ta luni set tori , non preveda u n a forma 
specifica degli in te rmediar i non bancar i , 
né un 'au tor izzaz ione per quest i u l t imi 
(in I tal ia, cioè, ognuno è l ibero di agire 
nella negoziazione f inanziaria, nella ge­
stione dei pa t r imon i : non vi è a lcuna di­
sciplina a ques to r iguardo) , né forme di 
capi ta le o di b i lancio unico, o q u a n t o 
meno omogeneo, o di certificazione, si 
t r a t t a , comunque , di valutazioni sulle 
qual i vi è u n a forte difformità t ra le 
grandi ist i tuzioni i ta l iane: la Banca d 'I ta­
lia, la CONSOB e la direzione generale 
del Ministero del tesoro. 

Sarebbe , al t resì , in teressante acquis i re 
il pa re re neut ra le , proveniente da una va­
sta esperienza, dei nostr i ospiti sul l ' inqui­
n a m e n t o delle nomine che cara t te r izza il 
s is tema bancar io i ta l iano, nonché sulla 
c i rcostanza pe r la qua le gli is t i tut i ban­
cari res tano privi dei vert ice per molt i 
anni e, pe r t an to , non r iescono ad espri­
mere a lcuna proget tua l i tà , né p r o g r a m m i 
a lungo te rmine e che, a differenza di 
alcuni settori pubbl ic i , non sono impe­
gnati dalle leggi a me t t e re in opera stru­
ment i di p rog rammaz ione . Una banca , in 
I tal ia, è t enu ta a p resen ta re so l tanto un 
bi lancio consunt ivo, non u n p r o g r a m m a 
di svi luppo, un bi lancio p lur iennale o u n o 
di previsione. 

Da u l t imo , vorrei por re u n a d o m a n d a 
della qua le mi scuso in ant ic ipo, poiché 
essa concerne u n a rgomen to al qua le 
sono pubb l i camen te in teressato . Vorrei 
sapere se si r i tenga posi t ivo va lu ta re s tru­
ment i e modi affinché le imprese pubbl i ­
che esistenti in I tal ia , in par t ico la re le 
munic ipa l i tà , possano rivolgersi al mer­
ca to pe r ut i l izzare even tua lmente p ropr i 
titoli o il r i spa rmio al la par i con le 
grandi imprese che agiscono sul loro svi­
luppo in ques to modo . 

PRESIDENTE. Dot tor Fi tchew, poiché 
mi pa re che i colleghi abb i ano esaur i to i 
loro quesi t i , vorrei aggiungere qua lche os­
servazione a t i tolo personale r ip rendendo , 

innanz i tu t to , l ' a rgomento da lei svolto e 
re la t ivo al la legge i ta l iana ed al decreto 
del Presidente della Repubbl ica in mer i to 
alla sottoposizione, anche dopo il per iodo 
t rans i tor io , al cr i ter io del bisogno econo­
mico per l ' aper tura di nuovi sportelli . 

Poiché l ' aper tura di succursal i di ban­
che estere è specif icamente equ ipa ra ta al­
l ' aper tura di nuovi sportel l i , ne consegue 
che allo stesso cr i ter io del bisogno econo­
mico r i su l te ranno essere sot toposte le 
ape r tu re di succursal i di banca estera. 
Quindi , il p r inc ip io di l iberalizzazione 
nel l ' a rea CEE sarà d i r e t t amen te ed indi­
r e t t a m e n t e f rust ra to . 

Voglio r icordare che q u a n d o il decreto 
delegato n. 350 del 1985 fu sot toposto al 
pa re re della nos t ra Commissione, questa , 
a l l ' unan imi tà , espresse il giudizio che si 
dovesse procedere al l 'abolizione del requi­
sito del bisogno economico sia per quan to 
a t teneva a l l ' ape r tu ra di nuovi sportell i , 
sia pe r q u a n t o r iguardava l ' aper tura di 
succursal i di banche estere. Ciò r isul ta 
dal nos t ro pare re , che è s ta to anche suc­
cess ivamente pubb l ica to in una raccol ta 
di lavori p repa ra to r i , relat ivi al la legge di 
delega ed al decreto , pubbl ica t i dal la rivi­
s ta Rassegna economica. 

Debbo altresì aggiungere che la stessa 
Associazione banca r i a i ta l iana, anche alla 
s t regua della successiva di re t t iva comuni­
ta r ia re la t iva al la Grecia, e della quale 
lei stesso ha fatto paro la , do t to r Fi tchew, 
ha sos tenuto lo stesso p u n t o di vista. 

A suo t empo , il min i s t ro Goria ha giu­
stificato la posizione del Governo i tal iano 
con il t imore pe r la fragilità del nost ro 
s i s tema bancar io , t imore t r a l 'a l t ro mani ­
festato dal la stessa Banca d ' I tal ia . 

Appare quindi s ingolare che la Banca 
d ' I ta l ia sostenga ques to p u n t o di vista e 
che l 'Associazione banca r i a i ta l iana, rap­
presenta t iva del s i s tema bancar io stesso, 
sostenga, invece, u n a tesi oppos ta . Dun­
que , o l 'Associazione banca r i a i ta l iana è 
« sper icolata » o la Banca d ' I tal ia tende a 
tu te la re in m o d o eccessivo la s i tuazione. 

Anche nel l 'audizione di pochi giorni or 
sono, h o chiesto al do t to r Ciampi perché 
si cont inuasse a pr ivi legiare la conserva-
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zione s ta t ica del s i s tema in luogo di u n o 
svi luppo proficuo della concorrenza t ra­
mi te l 'abolizione, a p p u n t o , del requis i to 
del bisogno economico per l ' aper tu ra di 
nuovi sportell i e di succursal i di banca 
estera . D 'a l t ronde, anche al l ' in terroga­
zione a cui lei ha fatto r i fer imento, do t to r 
Fitchew, e che era s ta ta p resen ta t a da 
me , il Governo non ha da to r isposta , li­
mi tandosi a r icordare che la l iber tà di 
concorrenza non significa laissez faire. Ag­
giungo, però , che r i tengo che ciò non 
possa neanche significare « vietare ». Que­
sto t imore pe r la fragilità del s i s tema 
bancar io i ta l iano fa sì che vi s iano dubbi 
circa il g rado di l iberal izzazione succes­
siva che si dovrebbe prevedere in rela­
zione al la seconda di re t t iva in m a t e r i a 
bancar ia , di cui lei ci ha pa r l a to , e che 
dovrebbe a t t ua r e il m u t u o riconosci­
men to . Quella d i re t t iva impl icherebbe un 
ingresso in forza delle banche s t ran iere in 
I tal ia, e ciò susci ta forti t imor i in rela­
zione al la fragilità, vera o p resun ta , del 
nos t ro s is tema bancar io . Però, pe r q u a n t o 
riguarda ques to secondo pun to , anche 
l 'Associazione banca r i a i ta l iana manifes ta 
t imor i , so t to l ineando che il m u t u o r icono­
sc imento ver rebbe effettuato senza u n suf­
ficiente g rado di omogeneizzazione delle 
legislazioni bancar ie dei vari paesi . Dot­
tor Fi tchew, q u a n d o lei pa r la di u n a se­
conda dire t t iva in ma te r i a bancar ia , che 
concret i il p ieno m u t u o r iconoscimento , 
pensa anche ad un livello di a rmonizza­
zione ul ter iore , ta le da rimuovere e smen­
t i re i t imor i di ca ra t t e re formale del si­
s t ema banca r io i ta l iano ? 

Tra le varie proposte in p reparaz ione 
pe r ciò che a t t iene non t an to alle banche 
q u a n t o ai merca t i di t i toli , ai merca t i 
f inanziari , lei ha de t to , do t to r Fi tchew, 
che ve ne è u n a re la t iva agli standards 
comuni di supervis ione, di control lo . Ella 
ha anche aggiun to che quel la p ropos ta 
dovrebbe sboccare in u n a d i re t t iva nel 
1987. Le chiedo, qu ind i , se p u ò antici­
parc i qua lche opinione, qua lche previ­
sione, circa i futuri cr i ter i relat ivi agli 
standards comuni di supervis ione. Inol t re , 
nel l ' eventual i tà che vi s iano document i 
p re l iminar i , le chiedo fin d 'ora la cortesia 
di inviarl i a l la Commiss ione , perché la 

loro conoscenza cos t i tu i rebbe un ' informa­
zione mol to impor t an t e . 

Se i colleghi non h a n n o al t r i quesit i 
da por re , do ora nuovamen te la paro la al 
do t to r Fi tchew. 

GEOFFREY FITCHEW, direttore generale 
della direzione generale XV (Istituzioni fi­
nanziarie e diritto delle società) della Com­
missione delle Comunità europee. Consenti­
temi innanz i tu t to di r i spondere sul t ema 
della documentaz ione . Anzi tut to , cercherò 
di inviare q u a n t o p r i m a alla Commis­
sione un testo definitivo della m ia rela­
zione. Per q u a n t o r igua rda la res tan te do­
cumentaz ione , spero che le due racco­
mandaz ion i , sui g randi fidi e sul la prote­
zione dei deposi t i , s iano disponibil i en t ro 
le pross ime se t t imane ; p rovvederemo sen­
z 'a l t ro quindi a t r asmet te r l e al la Commis­
sione. 

Quan to al la sua u l t ima r ichiesta , ono­
revole pres idente , re la t iva al testo della 
d i re t t iva sui consulent i f inanziari e la vi­
gi lanza in quel se t tore , t e m o che non vi 
sia ancora « nero su b ianco »; si t r a t t a , 
cioè, di un testo ancora in fase di prepa­
raz ione . Spe r i amo , tu t tav ia , che la propo­
sta di d i re t t iva suìYinsider trading sia sot­
topos ta al la Commiss ione al l ' inizio del­
l ' anno pross imo; se app rova t a dal la Com­
missione, d iventerebbe di pubbl ico domi­
nio. 

Passando ora alle a l t re d o m a n d e po­
ste, mi sia consent i to , in p r i m o luogo, di 
r ingraz ia re i m e m b r i del la Commiss ione 
pe r aver formula to u n a serie di quesi t i 
chiar i e acut i , in p a r t e anche mol to diffi­
cili. 

Dal p u n t o di vis ta p rocedura le , onore­
vole pres idente , p roporre i , se lei è d 'ac­
cordo, di r i spondere alle d o m a n d e di cia­
scun m e m b r o della Commiss ione , dividen­
dole con il do t to r Clare t t i . Ciascuno di 
noi cercherà , c o m u n q u e , di r agg ruppa re i 
ques i t i . 

Inizierò da quell i posti dal l 'onorevole 
Bellocchio. 

Se non er ro , si chiedeva se la sca­
denza del 1992 sa rà r i spe t t a t a e qual i 
sono gli ostacoli maggior i da superare nel 
set tore banca r io e nel me rca to dei t i toli . 
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Quanto al la scadenza del 1992, noi 
non so t tova lu t iamo cer to gli ostacoli che 
dovranno essere supera t i ; ci sono, però , 
diverse ragioni che ci inducono a credere 
che es is tano valide possibi l i tà di rea­
lizzare progressi nei prossimi ann i . 

In p r i m o luogo, la scadenza del 1992 è 
s ta ta confermata in successive r iunioni 
dei capi di S ta to e di governo nel corso 
del 1985, a Milano e a Lussemburgo , ed è 
s ta ta recepi ta nell 'Atto unico europeo. Ciò 
costi tuisce un notevole impulso poli t ico 
per le nos t re a t t iv i tà . 

In secondo luogo, esiste la nuova pro­
cedura di votazione a maggioranza qual i ­
ficata, in t rodot ta sempre nell 'Atto unico; 
tale p rocedura dovrebbe rendere p iù ra­
p ido il processo decisionale r i spet to a 
molt i dei p rob lemi c i ta t i . 

In terzo luogo, t r a i a m o incoraggia­
mento , come già de t to nella relazione in­
t rodut t iva , dai passi sostanzial i verso la 
l iberalizzazione dei moviment i di capi ta le 
compiut i da alcuni Sta t i m e m b r i negli 
u l t imi ann i . 

La s i tuazione a t tua le è la seguente: la 
Germania e i Paesi Bassi h a n n o già rea­
lizzato da mol t i anni la comple ta l ibera­
lizzazione dei moviment i di capi ta le . Più 
di recente , il Belgio, il Lussemburgo , il 
Regno Unito, la Dan imarca e, in notevole 
misura , la Francia h a n n o seguito il loro 
esempio. La posizione della Francia è at­
tua lmen te conforme al la no rma t iva comu­
ni ta r ia vigente in ma te r i a di moviment i 
di capi ta le . Gli a l t r i paesi ci tat i si sono 
spinti p iù in là, a t t u a n d o la l iberalizza­
zione p r a t i c amen te comple ta dei movi­
ment i di capi ta le . 

Si è già formata , qu ind i , un ' a r ea piut­
tosto a m p i a a l l ' in te rno della Comuni tà , in 
cui esiste la l ibera circolazione dei capi­
tal i . 

Vi sono restr izioni ancora in vigore, 
sot to forma di controll i dei c ambi , in Ita­
lia e I r landa , per q u a n t o r igua rda i paesi 
m e m b r i p iù anziani ; in e n t r a m b i i casi 
sono s ta te concesse delle deroghe per mo­
tivi relat ivi a l la b i lancia dei pagamen t i , 
m a credo che tali deroghe scadano il 
p ross imo anno , sebbene ciò non r ientr i 

nella sfera di competenza della mia dire­
zione generale . 

Sono s ta t i , inol tre , previsti dei periodi 
di t ransiz ione per la Spagna ed il Porto­
gallo, nonché u n a deroga per la Grecia, 
sempre per motivi a t t inen t i alla bi lancia 
dei p a g a m e n t i . 

Queste sono le restr izioni che ancora 
l imi tano i moviment i di capi ta le . 

Un u l t imo mot ivo per r i tenere che i 
t empi s iano propizi pe r avanzare nella 
Comuni tà è, r i tengo, la crescente consape­
volezza, da pa r t e degli Stat i m e m b r i e 
degli opera tor i bancar i e f inanziari , del 
r ischio, da m e già i l lus t ra to , di una cre­
scente concorrenza ex t ra -comuni ta r ia da 
pa r t e di S ta t i Uniti e Giappone; ci si 
r ende conto che le t ransazioni finanziarie 
t ende ranno a trasferirsi dal la Comuni tà 
verso questi paesi , se la Comuni tà stessa 
non sarà in g rado di far fronte al la con­
correnza . 

Mi s embra che l 'onorevole Bellocchio 
abb ia anche sollevato la quest ione degli 
ostacoli che res tano da superare . 

In p r i m o p iano vedo l 'e l iminazione dei 
controll i dei cambi tu t to ra vigenti , che, 
di per sé, cos t i tu i rebbe un notevole im­
pulso pe r la l iberal izzazione dei merca t i 
f inanziari . 

La Commissione si t rova, pera l t ro , di 
fronte al la sfida di c reare il livello di 
a rmonizzaz ione necessario in ma te r i a di 
p a r a m e t r i « prudenzia l i », affinché la libe­
ral izzazione dei moviment i di capi ta le av­
venga in m a n i e r a o rd ina t a . 

L'onorevole Bellocchio ha chiesto, inol­
t re , se il processo di l iberalizzazione non 
po t rebbe compor t a r e un inaspr imento 
della concorrenza s ta tuni tense e giappo­
nese, a seguito de l l ' aper tura di ul teriori 
possibi l i tà di operare in Europa . 

Credo senz 'a l t ro che la l iberalizzazione 
crei nuove possibil i tà non solo per gli 
enti f inanziari europei , m a anche per 
quell i dei due paesi c i ta t i , né sussiste 
cer tezza sul dove a n d r à la quo ta mag­
giore degli affari. Desidero, tu t tav ia , sot­
tol ineare che la minacc ia della concor-
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renza s ta tuni tense e g iapponese sussiste 
comunque , a presc indere da un 'even tua le 
l iberal izzazione. 

È già u n a rea l tà che le operazioni 
bancar ie e f inanziarie s t anno spostandosi 
verso i centr i p iù aper t i , qual i New York 
e Tokyo, in a m b i t o non comuni ta r io , op­
pure Londra ed Ams te rdam, a l l ' in te rno 
della Comuni tà . Francoforte e Parigi 
s t anno muovendosi nella stessa direzione. 

Il r ischio che u n a pa r t e del volume 
degli affari si sposti verso paesi terzi esi­
ste già. Solo se la Comuni t à nel suo com­
plesso a t tue rà la l iberal izzazione, diven­
t ando u n unico merca to banca r io e dei 
t i toli , s a remo in g rado di resistere al la 
concorrenza e di ga ran t i r e la p e r m a n e n z a 
in Europa di u n a quo ta considerevole 
delle operazioni f inanziarie. Spero , così, 
di aver r isposto al la sua d o m a n d a . 

Il qu in to quesi to dell 'onorevole Belloc­
chio solleva il p rob lema delle r ipercus­
sioni del l 'e l iminazione dei control l i di 
cambi sulla poli t ica mone ta r i a e sulla ge­
stione degli aggregat i mone ta r i . 

Sono convinto che la l iberal izzazione 
dei cambi e, in generale , la deregulation 
dei merca t i mone ta r i r enderà più a r d u o il 
compi to delle banche central i nel control­
lare la mone t a e il credi to; sa rà , a l t res ì , 
necessario rafforzare la cooperazione mo­
ne ta r ia t ra Sta t i m e m b r i , a spe t to di cui 
si occupa in m a n i e r a approfondi ta il m io 
collega Mass imo Russo, d i re t tore generale 
della direzione generale II, che opera pa­
ra l le lamente al la mia direzione generale 
in ma te r i a di n o r m e di vigi lanza, poiché 
le due a t t iv i tà debbono avanzare di par i 
passo. 

È senz 'a l t ro vero che gli S ta t i m e m b r i 
che h a n n o e l imina to i control l i sui c a m b i 
h a n n o dovuto fare aff idamento su metodi 
di gestione mone ta r i a basa t i sul merca to , 
qual i i tassi di interesse p iu t tos to che i 
controll i fisici. 

La Francia ha annunc ia to , in par t ico­
lare, la p ropr ia intenzione di abol i re l'en-
cadrement du crédit verso la fine de l l ' anno 
in corso, ne l l ' ambi to del processo di libe­
ral izzazione. Debbo ribadire nuovamen te 
che le forze che spingono verso la l ibera­

lizzazione dei merca t i f inanziari esistono, 
a presc indere da l l ' a t t iv i tà no rma t iva della 
Comuni tà . 

H o già de t to come i metodi di con­
trolli dei c ambi più an t iqua t i s t iano sgre­
tolandosi , pe rdendo sempre più di effica­
cia; il m a n t e n i m e n t o di tal i controll i e il 
r az ionamen to « fisico » del credi to costi­
tu iscono già u n a fonte di distorsioni e di 
inefficienza sui merca t i mone ta r i , nonché 
di distorsioni nella d is t r ibuzione del cre­
d i to t r a i diversi set tori del l 'economia. 

R i t en iamo, dunque , che la l iberalizza­
zione dei merca t i f inanziari e mone ta r i 
compor t e r à senza dubb io u n a maggiore 
efficienza. Allo stesso t empo , si dovrà ve­
ni re alle prese con u n a conduzione della 
pol i t ica mone ta r i a inser i ta in u n nuovo 
contes to e con moda l i t à diverse . 

Vorrei p regare il do t to r Clarot t i di in­
tervenire sulla ques t ione delle filiali solle­
va ta dal l 'onorevole Bellocchio, analiz­
zando il cr i ter io del bisogno economico, il 
c red i to ipotecar io e la possibi l i tà di una 
nos t ra p ropos ta in mer i to al la vigi lanza 
sugli is t i tut i di c redi to ipotecar io . 

PAOLO CLAROTTI, capo divisione 
(Banche ed enti finanziari) della direzione 
generale XV della Commissione delle Comu­
nità europee. Sul p rob lema de l l ' aper tu ra 
di nuovi sportel l i , il p res idente Minervini 
ha già fornito amp ie spiegazioni . Ag­
giungo che, forse, si è d e t e r m i n a t o u n 
piccolo equivoco. Non esiste u n a « ema-
n a n d a » d i re t t iva in ma te r i a ; la l iberaliz­
zazione degli sportel l i r i su l ta d a u n a di­
re t t iva già a d o t t a t a dal Consiglio dei mi­
n is t r i : qu ind i , si t r a t t a del l 'appl icazione 
di u n a d i re t t iva già e m a n a t a . 

Non voglio en t r a r e nel mer i to degli 
a rgomen t i abbas t anza opinabi l i sui qual i 
la Banca d ' I ta l ia si appoggia pe r affer­
m a r e che la d i re t t iva non si appl ica agli 
sportel l i , m a se pe r d isgrazia - ci augu­
r i a m o , n a t u r a l m e n t e , che ciò non avvenga 
- nel 1989 il Governo i ta l iano dovesse 
m a n t e n e r e la sua a t tua le posizione, al la 
Comuni t à non res te rebbe che r icorrere 
a l la Corte di giust izia delle Comuni tà eu­
ropee e r imet te rs i al suo giudizio. Tut ta-
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via, m a n c a n o ancora t re anni a quel la 
scadenza, per cui vi è ragione di spera re 
che, in seguito a varie pressioni , t r a cui 
anche quelle del Pa r lamento , il Governo 
possa modificare la sua tesi ed al l inearsi 
alle posizioni degli a l t r i Sta t i m e m b r i . 

In ma te r i a di credi to ipotecar io , è at­
tua lmen te in discussione presso il Consi­
glio la propos ta di d i re t t iva re la t iva al 
m u t u o riconoscimento delle no rma t ive 
tecnico-finanziarie, cioè dei r ispett ivi mo­
dus operandi in vigore nei vari paesi della 
Comuni tà . La s tor ia ha voluto che, nei 
diversi paesi aderent i al la Comuni tà eco­
nomica europea , ques to t ipo di m u t u o 
fosse erogato secondo tecniche mol to di­
verse; ora , secondo le n o r m e a t tua l i un 
ente special izzato nel c a m p o del c redi to 
ipotecario pe r po te r lavorare in un a l t ro 
S ta to m e m b r o dovrebbe a t teners i a tu t t e 
le disposizioni in vigore, anche a quel le 
relat ive al la tecnica di erogazione del 
m u t u o stesso. 

Questo è un vincolo che, di fatto, im­
pedisce a det t i ent i di a n d a r e a lavorare 
al l 'estero. La nos t ra propos ta di d i re t t iva 
impone il r iconoscimento reciproco delle 
modal i tà di erogazione del credi to ipote­
car io, men t r e , pe r q u a n t o r igua rda la vi­
gilanza, con t inue ranno ad appl icars i le 
no rme di vigilanza nazional i . 

Desidero r icordare che s t i amo elabo­
r a n d o u n a di re t t iva concernente l ' a rmo­
nizzazione delle car tel le fondiarie. Queste 
r appresen tano u n a forma di raccol ta pe r 
la provvis ta degli enti specializzati nel 
credi to ipotecar io mol to diffusa in a lcuni 
stat i m e m b r i della Comuni tà e, pe r ta le 
ragione, r i t en i amo oppo r tuno a rmoniz ­
zar la . Non è escluso, però , che in ta le 
p ropos ta possano essere inserit i provvedi­
m e n t o a rmonizza t iv i di a l t re fatt ispecie 
cara t te r izzant i il c redi to ipotecar io. 

In ord ine al segreto bancar io , vorrei 
d is t inguere il p rob lema in due pa r t i . In 
p r i m o luogo, r icordo l 'esistenza del se­
greto d'ufficio pe r le au to r i t à di vigi lanza, 
che è s ta to ogget to di un pr inc ip io di 
a rmonizzaz ione nella p r i m a di re t t iva di 
coord inamen to nel 1977. Recen temente , 
una sentenza della Corte di giust izia, 

ad i ta da u n t r ibuna le olandese circa l 'ob­
bligo o meno delle au to r i t à di vigilanza 
di t es t imoniare in giudizio, ha decre ta to 
che ques to p rob lema deve essre risolto a 
livello nazionale . Quindi , alla luce di tale 
p ronunc i amen to , si pone il p rob lema del­
l ' a rmonizzazione di ques to aspe t to nel 
q u a d r o della seconda di re t t iva di coordi­
n a m e n t o di cui ha pa r l a to il do t tor Fit-
chew. 

In secondo luogo, pe r q u a n t o concerne 
il segreto banca r io vero e propr io , desi­
dero ricordare che pe r il m o m e n t o non 
a b b i a m o allo s tudio nul la . Posso, però, 
an t ic ipare che l ' anno pross imo formule­
r emo proposte tese ad ass icurare la coo­
perazione t r a le au to r i t à interessate al la 
lot ta cont ro il r iciclaggio dei fondi di 
provenienza cr iminosa; al r iguardo , spe­
r i a m o di r icevere r isposte favorevoli dai 
governi degli S ta t i m e m b r i della Comu­
ni tà europea . Cedo ora la paro la al dot tor 
Fi tchew. 

GEOFFREY FITCHEW, direttore generale 
della direzione generale XV (Istituzioni fi­
nanziarie e diritto delle società) della Com­
missione delle Comunità europee. L 'u l t imo 
quesi to dell 'onorevole Bellocchio r iguar­
dava il segreto bancar io . Questo pro­
b lema , ovviamente , non è circoscri t to alla 
comun i t à e r ichiede una s t re t ta coopera­
zione su scala globale t r a le au tor i t à pre­
poste al la vigilanza dei merca t i finan­
ziar i . 

Si regis t ra u n crescente consenso sul­
l 'esigenza di rafforzare tale cooperazione 
globale, incoraggia ta non solo dagli sforzi 
comuni t a r i m a anche da quelli dei 
« dieci » di Basilea. 

Abbiamo recen temente par tec ipa to ad 
u n a conferenza degli adde t t i alla vigi­
lanza bancar ia , ad Amste rdam, che ha 
espresso u n ' a m p i a convergenza a favore 
di u n a maggiore cooperazione, per far 
fronte ai p roblemi c i ta t i . 

Un p rob l ema par t ico lare è rappresen­
ta to , ovviamente , dai centr i bancar i off­
shore, che p u ò essere affrontato solo su 
scala mondia le . 
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Passando ai quesi t i del l 'onorevole Vi-
sco, chiederei al do t to r Clarott i di r ispon­
dere in mer i to ai r appor t i t r a banche 
e imprese indust r ia l i , come p u r e t r a ban­
che e compagnie di ass icurazione, temi 
che sono ogget to di riflessione da pa r t e 
nos t ra . 

La seconda d o m a n d a verteva, da u n a 
pa r t e , sulla necessi tà del la solidi tà finan­
ziaria degli investi tori e della protezione 
degli invest iment i e, da l l ' a l t ra , sul fatto 
che la l iberal izzazione a t t u a l m e n t e in 
corso a Londra , il cos iddet to big bang, 
possa condur re nella direzione oppos ta e 
creare p rob lemi . 

Concordo su l l ' impor tanza della sol idi tà 
finanziaria del l ' invest i tore e della prote­
zione degli invest iment i come corol lar io 
del processo di l iberal izzazione; come ho 
cercato di evidenziare nella m i a relazione 
di ape r tu ra , noi vogl iamo che le nos t re 
proposte di l iberal izzazione dei merca t i 
s iano cor reda te , pe r l ' ambi to comuni t a r io , 
da provvediment i volti a rafforzare la so­
lidità f inanziaria e la protezione degli in­
vest iment i , sia con l ' in t roduzione di pa ra ­
metr i « prudenzia l i » nel se t tore bancar io , 
che con le nost re p ropos te suìYinsider tra­
ding, pe r il merca to dei t i tol i . 

Per il caso specifico di Londra , il pro­
cesso di l iberal izzazione è s ta to accompa­
gna to p ropr io da que l l ' agg io rnamento 
della no rma t iva banca r i a e della vigi­
lanza sul merca to dei titoli che, come 
a b b i a m o suggeri to, dovrebbe avvenire an­
che a livello economico. 

Il Pa r l amen to del Regno Uni to ha ap ­
pena app rova to u n a complessa ed ar t ico­
lata discipl ina delle a t t iv i tà del me rca to 
dei t i toli , d enomina t a Financial Services 
Act, volta a r isolvere p rob lemi , qua l i i 
conflitti di interesse t ra pa r t i diverse del 
merca to e la necessi tà di ga ran t i r e la t ra­
sparenza . 

Non c e c o m u n q u e a lcun dubb io che 
problemi , qual i Yinsider trading, s iano 
sempre esistiti e s empre es i s te ranno. An­
che nella l e t t e ra tu ra t rov iamo r i fer imenti 
a s i tuazioni ana loghe , che r isa lgono fino 
al XV e al XVI secolo. 

Vale la pena di r i levare che le nuove 
tecnologie informat iche dovrebbero ren­

dere p iù facile l ' individuazione delle t ran­
sazioni , di eventual i scorret tezze e dell 'm-
sider trading) grazie alle nuove tecnologie, 
infatt i , le t ransazioni s a r anno regis t ra te e 
le au to r i t à prepos te al la vigilanza po­
t r a n n o accedervi p iù faci lmente. Ribadi­
sco la necessità di procedere con es t rema 
a t tenz ione in ques t ' a rea . 

Credo che lei abb ia anche sollevato la 
ques t ione dei s is temi t r ibu ta r i . Si t r a t t a 
di u n e lemento impor t an t e nel q u a d r o 
del la l iberal izzazione dei moviment i di 
cap i ta le . 

È senz 'a l t ro vero che se i moviment i 
di capi ta le venissero l iberal izzat i senza 
un cer to livello di a rmonizzaz ione , in 
par t ico la re pe r q u a n t o riguarda l ' imposta 
sulle società, si corre il r ischio di pro­
d u r r e distorsioni dei moviment i di capi­
ta le; il processo di a rmonizzaz ione , ac­
c o m p a g n a t o dal la abolizione dei provve­
d imen t i d i scr imina tor i a livello nazionale , 
dovrà seguire di par i passo la l iberalizza­
zione dei merca t i f inanziari . 

Noi della Commiss ione spe r i amo di 
p rodu r r e , en t ro il p ross imo anno , u n « li­
b r o b ianco » sull 'esigenza di a rmonizza re 
le disposizioni re la t ive al la tassazione 
delle società, che farà senz 'a l t ro riferi­
m e n t o al nesso t r a fiscalità e servizi fi­
nanz ia r i . 

S i a m o per fe t tamente consapevoli di 
ta le nesso, m a r i t en i amo che si debba 
progred i re ind ipenden temente nei diversi 
se t tor i , anche se in para l le lo . Se si do­
vesse a t t endere la perfezione in c a m p o 
fiscale, si r i schierebbero ul ter ior i ritardi 
sul versante della l iberal izzazione dei 
merca t i f inanziari . 

Cred iamo, invece, che I3 pressione ge­
n e r a t a dal processo di l iberal izzazione dei 
merca t i f inanziari po t rebbe indur re gli 
S ta t i m e m b r i ad u n r i a l l ineamento dei 
regimi fiscali. 

Un a l t ro ques i to r igua rdava gli effetti 
del la l ibera circolazione dei capi ta l i sulle 
a ree m e n o forti del la Comuni tà . La que­
s t ione presen ta ce r t amen te u n a dimen­
sione regionale , m a si t r a t t a di u n pro­
b l e m a già esis tente, nel senso che gli in­
ves t iment i d i re t t i , i nuovi invest iment i 
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delle società t endono a concent rars i nelle 
regioni della Comuni tà più centra l i ed 
economicamente più forti. 

Per quest i mot ivi , la Comuni tà in tende 
potenziare i p ropr i fondi s t ru t tu ra l i pe r 
gli intervent i nelle regioni p iù deboli ; è 
probabi le che la Commissione eman i , nei 
prossimi mesi , u n a comunicaz ione sul po­
tenz iamento ed il migl ior funzionamento 
dei fondi. 

Debbo, tu t tav ia , sot tol ineare che que­
sti temi non sono di mia d i re t ta compe­
tenza; i fondi in ques t ione sono quel lo 
regionale, il fondo sociale e il fondo pe r 
le s t ru t tu re agricole. 

Il do t tor Claret t i po t rebbe , qu indi , ri­
spondere al la d o m a n d a sui rappor t i t r a le 
banche e gli a l t r i set tori del l ' economia. 

PAOLO CLAROTTI, capo divisione 
(Banche ed enti finanziari) della direzione 
generale XV della Commissione delle Comu­
nità europee. Il p rob l ema che è s ta to evo­
cato è presente nei nostr i lavori e devo 
dire che, a l m e n o pe r q u a n t o riguarda 
ques ta ma te r i a , la Banca d ' I ta l ia s e m b r a 
pressoché a l l ineata con il nos t ro pens iero . 
Infatti , nel la sua audiz ione, il Governa­
tore ha c i ta to un t ipo di soluzione che 
noi a b b i a m o se non ancora fo rmalmente 
propos ta , a lmeno suggeri ta in u n a sede 
informale. 

L'obiet t ivo è quel lo di non prevedere 
u n a proibizione assoluta di par tec ipaz ione 
del l ' indust r ia nel la banca : u n a ta le proi ­
bizione sa rebbe , in fondo, con t ra r ia agli 
stessi interessi delle banche che debbono 
essere sempre p iù capi ta l izzate , come a b ­
b i a m o r ibad i to anche oggi, pe r far fornte 
ai loro accresciut i impegni . Per tan to , r i­
fiutare a priori un in tervento in ques ta 
capi ta l izzazione da pa r t e de l l ' indus t r ia in­
d iv iduerebbe una sor ta di au to l imi taz ione 
che in tale c a m p o sarebbe assurda . 

Noi s i amo indir izzat i verso u n a solu­
zione che pe rme t t e r à a l l ' indus t r ia ed ad 
al t r i set tori economici di in tervenire nel 
capi ta le delle banche , sia pu re en t ro cert i 
l imit i . Non r i tengo oppor tuno in ques ta 
sede pa r l a re di percentua l i : ques te de-
bono ancora essere discusse con i nost r i 
partners dei dodici paesi m e m b r i , le cui 
si tuazioni non sono simil i . In effetti, pen­

s iamo ad u n a percentua le del 5 per cento 
circa, anche se mi p r e m e r ibadi re che si 
t r a t t a so l tan to di un ' informazione a pu ro 
t i tolo indicat ivo. Nel con tempo - e ques ta 
è forse la cosa p iù impor t an t e - vogl iamo 
creare u n s is tema pe r cui l ' intervento del­
l ' industr ia , nelle percentual i mass ime che 
ve r ranno fissate di comune accordo con 
gli S ta t i Unit i , s a rà di ca ra t t e re pura­
m e n t e capi ta l is t ico. 

PRESIDENTE. La percen tua le del 5 
pe r cento deve essere riferita ad ogni im­
presa indust r ia le o al la global i tà delle 
imprese ? 

PAOLO CLAROTTI, capo divisione 
(Banche ed enti finanziari) della direzione 
generale XV della Commissione delle Comu­
nità europee. Ad ogni impresa indust r ia le . 

Vengo ora al secondo pun to , che è 
q u a n t o mai impor t an t e . L ' in tervento di 
cui par lavo non dovrà asso lu tamente si­
gnificare la possibi l i tà pe r i detentor i di 
capi ta le di in tervenire nella gestione della 
banca . A tale r iguardo vi è u n a soluzione, 
r i corda ta anche dal Governatore della 
Banca d 'I tal ia nella sua audiz ione, che 
noi a b b i a m o suggeri to e che è in vigore 
o r m a i con o t t imi r isul ta t i in Belgio: essa 
prevede, nel q u a d r o stesso del l 'autorizza­
zione all 'esercizio del l 'a t t iv i tà bancar ia , 
u n a r inunc ia da pa r t e dei detentor i di 
capi ta le ad in tervenire nella gestione 
della banca . Essi n o m i n a n o gli organi di 
gest ione, m a , u n a volta designat i , quest i 
u l t imi debbono po te r gestire la banca 
senza a lcuna influenza da pa r t e dei 
p r imi . 

Inol t re , debbo aggiungere - ne ha par­
la to anche il Governatore - che con le 
nos t re p ropos te in t ema di l imitazioni ai 
g randi fini u n o dei maggior i pericoli deri­
vant i dal la possibile influenza nella ge­
st ione della b a n c a da pa r t e dei detentor i 
di capi ta le viene ad essere e l iminato , per­
ché c o m u n q u e un g ruppo indust r ia le non 
po t r à avere che u n cer to tot di fido com­
misu ra to ai fondi propr i della banca . 

Ripeto , il p rob l ema è percepi to a li­
vello della Commiss ione, e ai fini di u n a 
soluzione adegua ta varie sono le soluzioni 
p rospe t t a t e ai nost r i in ter locutor i . 
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Per q u a n t o riguarda il p r o b l e m a ban­
che-assicurazioni vanno sot tol ineat i ta luni 
aspet t i par t ico lar i . Al m o m e n t o , sono al lo 
s tudio p iù soluzioni, sia perché il p ro­
b l ema non r i gua rda solo gli S ta t i Unit i 
m a tu t to il m o n d o sia perché la presenza 
dei cosiddet t i conglomera t i f inanziari , 
cioè di gruppi a s t r u t t u r a economica inte­
gra ta , che offrono l ' in tera g a m m a dei ser­
vizi finanziari, ivi comprese le polizze di 
assicurazione, costi tuisce u n fenomeno 
preoccupante . Al m o m e n t o , non posso an­
t ic ipare de t te soluzioni perché la proble­
mat ic i tà è mol to complessa . Del res to , la 
stessa s i tuazione dei paesi m e m b r i r i sul ta 
essere assai diversificata: in Olanda , ad 
esempio, già oggi vi sono dei l imit i ben 
precisi alle possibi l i tà pe r le compagn ie 
di ass icurazione di de tenere par tec ipa­
zioni bancar ie e pe r u n a banca di dete­
nere par tec ipazioni in società assicura­
tr ici . Tut tav ia , debbo dire , ones t amen te , 
che nella maggior pa r t e dei paesi tal i 
l imiti non esistono, t a n t e che a b b i a m o 
casi di banche che sono di p ropr ie tà 
esclusiva di u n a compagn ia di ass icura­
zione o viceversa, t r a t t andos i di due a t t i ­
vi tà che per definizione sono e n t r a m b e 
por ta t r ic i di rischi impor t an t i , r i t en i amo 
che un c u m u l o di de t t i r ischi sia perico­
loso. Il p rob l ema è qu ind i , r ipe to , a l lo 
s tudio, anche se nel p iù vas to q u a d r o dei 
conglomerat i f inanziar i . È probabi le che 
il p ross imo a n n o s a r e m o in g rado se non 
di fare propos te precise al Consiglio, al­
meno di definire le l inee della pol i t ica da 
a t tua rs i in ques to c a m p o . 

GEOFFREY FITCHEW, direttore generale 
della direzione generale XV (Istituzioni fi­
nanziarie e diritto delle società) della Com­
missione delle Comunità europee. S ignor 
pres idente , pa s sando ai quesi t i del l 'onore­
vole Rosini in ma te r i a mone ta r i a , r ibadi ­
sco la m ia convinzione che sa rà necessa­
rio rafforzare la cooperazione m o n e t a r i a 
nella Comuni tà , ne l l ' ambi to del la l ibera­
lizzazione dei mov imen t i di capi ta le e dei 
merca t i f inanziari ; la direzione generale 
II s ta occupandosene se r i amen te . 

Spero che l 'onorevole Rosini sia indul­
gente: h o avu to l ' impress ione che si at­

tendesse da m e u n a risposta posi t iva m a , 
p rovenendo dal Minis tero delle finanze, 
sono res t io a fare previsioni sul l ' in t rodu­
zione di u n a m o n e t a unica nella Comu­
n i t à e su eventual i scadenze. 

L'Atto unico formula l ' impegno, as­
sun to dai capi di S t a to e di governo, di 
rea l izzare l 'obiet t ivo del l 'unione econo­
mica e mone ta r i a . Credo, tu t tav ia , che le 
condizioni economiche e poli t iche pe r il 
consegu imento di u n ta le obiet t ivo s iano 
ancora p iu t tos to lon tane . 

Le propos te re lat ive al set tore finan­
ziar io di cui a b b i a m o pa r l a to s t a m a n e 
m i r a n o al la creazione di un merca to fi­
nanz ia r io in tegra to in Europa ; ne l l ' am­
b i to del la cost i tuzione del merca to in­
te rno , ques te propos te possono essere con­
s idera te come lo sforzo di c reare , alle 
radic i del l 'economica comuni t a r i a , le con­
dizioni p re l iminar i al la in t roduzione della 
m o n e t a unica . 

In tal senso, si p u ò pa r l a r e di u n ten­
ta t ivo di cos t ru i re l ' integrazione econo­
mica e mone ta r i a nella Comuni tà par­
t endo dal le fondamenta . 

In ques t 'o t t ica , pa r t i co la rmen te signifi­
ca t ivo è s ta to lo svi luppo del merca to 
dell 'ECU, che con t inuerà a cost i tui re un 
i m p o r t a n t e fattore di in tegrazione. 

Consent i temi pe rò di to rna re al la do­
m a n d a dell 'onorevole Visco sulle regioni 
p iù deboli della Comuni tà e le r ipercus­
sioni del la l iberal izzazione, pe r esporre 
a l t r e due idee. 

Desidero, innanz i tu t to , sot tol ineare 
q u a n t o al la Commiss ione s t ia a cuore che 
ques te regioni possano p i enamen te fruire 
delle nuove tecnologie impiega te nei mer­
cat i f inanziari e dei vantaggi delle inno­
vazioni f inanziarie. 

In secondo luogo, in quei paesi che 
h a n n o l iberal izzato i p ropr i merca t i fi­
nanz ia r i , h a n n o fatto la loro compar sa 
delle società di venture capital, impegna te 
nel f inanziamento di nuove iniziative eco­
nomiche e di m e r c a t o in par t ico la re pe r 
le imprese piccole e medie , il che po­
t r ebbe essere pa r t i co l a rmen te posi t ivo 
p rop r io pe r le regioni più debol i . 

Vorrei , o ra , invi tare il do t to r Claret t i 
a r i spondere ai quesi t i dell 'onorevole 
Sa r t i . 
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PAOLO CLAROTTI, capo divisione 
(Banche ed enti finanziari) della direzione 
generale XV della Commissione delle Comu­
nità europee. Dico subi to che per r ispon­
dere ai quesi t i dell 'onorevole Sar t i dovrei 
avere una conoscenza approfondi ta del la 
s toria e della s i tuazione i ta l iana . Cercherò 
comunque di rispondere, anche se con­
fesso di t rovarmi in qua lche difficoltà, 
perché è ch ia ro che d o b b i a m o cercare di 
essere il p iù neut ra l i possibile, d o b b i a m o 
cioè evi tare di fare ciò che non rientra 
nella nos t ra funzione, ovverossia espri­
mere giudizi poli t ici . 

Bisogna però ob ie t t ivamente r icono­
scere, perché è un da to di fatto, l ' a r re t ra­
tezza della discipl ina banca r i a i ta l iana , 
perché e labora ta , concepi ta ed a t t u a t a nei 
suoi pr incìpi informator i in u n per iodo 
storico ben de t e rmina to . Molt issime leggi 
sono s ta te e m a n a t e in quel per iodo. La 
maggior pa r t e di esse, dopo il r i to rno 
dell ' I tal ia ad un reg ime democra t ico , è 
s ta ta modificata, m a la legge banca r i a è 
r imas ta i m m u t a t a , non solo nei suoi det­
tagli , m a al tresì nel suo spir i to; e ta le 
spir i to, come ha de t to l 'onorevole Sar t i , è 
p rofondamente cent ra l izzatore e nega, di­
rei apr ior i s t icamente , ogni au tonomia a l la 
categoria in teressata . Nella d ichiaraz ione 
resa la scorsa se t t imana , il do t tor Ciampi 
ha giustificato ques ta impostaz ione con 
tu t te le crisi avvenute nel set tore al la fine 
del secolo scorso ed al l ' inizio di quel lo 
a t tua le , e ne ha e lencata u n a lunga serie; 
cer to, quelle verificatesi nel 1860, nel 
1870 ed anche negli ann i successivi, sono 
fatti incontrovert ibi l i , m a io ritengo che 
voler giustificare oggi una legge, u n a po­
litica con q u a n t o accadu to p iù di u n se­
colo fa, non sia comple t amen te per t i ­
nente . L'I tal ia è p rofondamente c a m b i a t a 
in quest i u l t imi ann i , è la se t t ima po­
tenza indust r ia le del mondo ; m a se vo­
gl iamo fare u n a classificazione t enendo 
conto della posizione f inanziaria, dob­
b i a m o riconoscere che essa non è che al 
qu indices imo o al sedicesimo posto, men­
tre piccoli paesi , come il Belgio e l 'O­
landa , per non pa r l a re della Svizzera, 
sono ben più avanza t i . Questo è, a p p u n t o , 

dovuto al fatto che il s i s tema bancar io è 
tu te la to , m a è tu te la to così come può 
esserlo u n minore nel s is tema del codice 
civile; qu indi , in ques to contesto, è assai 
difficile per il s i s tema bancar io i ta l iano 
adeguars i , a t t rezzars i pe r por tars i al li­
vello dei s is temi banca r i degli al t r i paesi : 
anche ques to è u n d a t o di fatto incontro­
vert ibi le . Non po tendo c imentars i in a t t i ­
vi tà che in a l t r i paesi europei vengono 
n o r m a l m e n t e svolte, m a che in I tal ia 
sono proibi te , è ch ia ro che non è possi­
bile acquis i re esper ienza, pe r cui, dal 
p u n t o di vista della s t ru t tu raz ione tecnica 
delle banche , il d ivar io t r a il s i s tema ita­
l iano ed i s is temi s t ranier i è in cont inuo 
a u m e n t o . Questo vale, na tu r a lmen te , per 
molt i dei pun t i che sono s tat i c i ta t i . 

Ricordo q u a n t o è s ta to de t to in mate ­
r ia di specializzazione e di terr i tor io . 
Molti enti credit izi in I ta l ia possono com­
piere so l tan to quelle operazioni che sono 
specificate u n a pe r u n a nella legge che li 
r iguarda , né possono fare a l t ro . La tec­
nica banca r i a si è invece modificata, vi 
sono alcuni t ipi di operazioni bancar ie 
che al l 'es tero sono o rma i di uso corrente , 
m e n t r e sono tu t to ra proibi te pe r alcuni 
tipi di enti credit izi in I ta l ia . 

Per q u a n t o r igua rda il p rob lema del 
terr i tor io , l 'onorevole Sar t i ha c i ta to il 
caso delle Casse rura l i , le qual i non pos­
sono opera re al di fuori del loro comune; 
men t r e tu t t i sanno che l 'urbanizzazione è 
a n d a t a avant i a tal p u n t o che i confini 
t r a comune e comune , in mol te par t i d'I­
ta l ia , non sono più qualcosa di visibile, 
come potevano essere cento anni fa: ne 
consegue che vi sono Casse rural i che si 
t rovano nella impossibi l i tà di erogare cre­
dit i a persone che, p u r ab i t ando a cin­
q u a n t a met r i di d is tanza , r i en t rano nell 'a­
rea del comune confinante. Nel conten­
zioso della Banca d ' I ta l ia vi sono casi di 
Casse rura l i che h a n n o t raval ica to le 
frontiere del c o m u n e di loro competenza . 
In effetti, si t r a t t a di u n a s i tuazione che è 
incomprensibi le al di fuori dell ' I tal ia e 
che il legislatore i ta l iano dovrebbe affron­
ta re in m o d o ch ia ro e preciso. 
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Proseguendo in ta le t ipo di indagine , 
si r i to rna anche al p rob l ema degli spor­
telli . Il Governatore Ciampi ha accenna to 
all 'overbanking che esisteva in I tal ia; in 
effetti, se si calcola che oggi vi è in I ta l ia 
circa lo stesso n u m e r o di sportel l i che vi 
e rano s e s s a n t a n n i fa e che il p rodo t to 
nazionale lordo dagli ann i venti ad oggi è 
a u m e n t a t o circa del mil le pe r cento , se 
non di p iù , r i su l ta evidente che al lora 
esis tevano t roppe banche . Ma oggi la si­
tuazione è m u t a t a in modo , direi , rivolu­
zionario e in I ta l ia ci sono ancora solo 
t redic imila sportel l i , m e n t r e in paesi si­
mili al nos t ro , pe r popolazione o pe r pro­
dot to nazionale lordo, la s i tuazione è 
comple t amen te diversa . In G e r m a n i a vi 
sono più di q u a r a n t a m i l a sportel l i ; in 
Francia ce ne sono circa q u a r a n t a m i l a ; in 
Spagna - paese che h a m e n o ab i t an t i 
dell ' I tal ia e u n p rodo t to naz ionale lordo 
pro capite inferiore a quel lo i ta l iano - vi 
sono più di t r en t ami l a sportel l i ; in Bel­
gio, paese con solo dieci mil ioni di abi­
tan t i , vi è quas i lo stesso n u m e r o di spor­
telli che vi sono in I ta l ia - dove però gli 
ab i t an t i sono vicini ai sessanta mil ioni ! 

Quindi , pa r l a re di per icolo di overban­
king è qualcosa che riteniamo comple ta­
men te non per t inen te . 

Sempre in riferimento a l l ' a r re t ra tezza 
dell ' I tal ia in ques to c a m p o , l 'onorevole 
Sar t i h a fatto al lusione anche al la posi­
zione del nos t ro paese in mer i to al la libe­
ral izzazione di moviment i di cap i ta l i . È 
tu t to vero: in effetti l ' I tal ia h a acce t t a to 
con mille r iserve la d i re t t iva comun i t a r i a 
in ma te r i a e con t inua a m a n t e n e r e quel la 
cu l tu ra delle restr izioni va lu ta r ie che si è 
formata al t e m p o de l l ' au ta rch ia . Le re­
strizioni va lu tar ie , infatt i , sono s ta te in­
t rodot te in I ta l ia negli ann i Tren ta , in 
per iodo di au ta rch ia , qu ind i in u n a s i tua­
zione d i a m e t r a l m e n t e oppos ta a l l ' a t tua le . 
Oggi si pa r l a di u n merca to in te rno , di 
un merca to comune , in cui non vi sono 
più frontiere fiscali o va lu ta r ie , e b isogna 
compiere il sa l to cu l tu ra le necessar io pe r 
comprendere che non si è p iù in t e m p o 
di au ta rch ia m a in u n a s i tuazione com­
p le t amen te diversa - cosa n a t u r a l m e n t e 

assai difficile pe r chi h a gest i to pe r circa 
c i n q u a n t a n n i ques te restr izioni 

Per q u a n t o r i gua rda la discipl ina di 
tu t t i gli in te rmedia r i f inanziari - mi pa re 
che il do t to r Fi tchew ne abb ia già pa r l a to 
- s t i amo cercando di t a m p o n a r e , u n a 
dopo l 'a l t ra , t u t t e le falle esistenti nelle 
no rma t ive in vigore, e di fare in m o d o 
che non ci sia p iù la possibi l i tà di inse­
rirsi nelle var ie lacune che ques te u l t ime 
reg is t rano . 

Fin dal p ross imo a n n o e m a n e r e m o 
propos te di di re t t ive e, se sa rà necessario, 
a l t re ne segui ranno . La nos t ra intenzione 
è di far sì che tu t t i coloro che interven­
gono nel se t tore f inanziario s iano sottopo­
sti a qua lche t ipo di vigi lanza. Questo è 
ch ia ro . 

Per q u a n t o r i gua rda il p rob lema dei 
b i lanci , la d i re t t iva che il do t to r Fi tchew 
h a menz iona to e che dovrebbe essere ap­
p rova t a lunedì p ross imo dal Consiglio dei 
min i s t r i , non si appl ica un icamen te alle 
banche , m a a tu t t i gli ent i f inanziari . 
Quindi , a lmeno da quel la to , la t raspa­
renza dovrebbe essere ass icura ta . 

Quan to al la ques t ione dei fondi co­
m u n i diversi da quell i di cui a b b i a m o già 
pa r l a to , pe r cui u n a di re t t iva è già in 
vigore, degli s tudi sono effett ivamente in 
corso per provvedere a l l ' emanaz ione di 
n o r m e anche sù ques to t ipo di fondi, che 
non r i en t r ano ne l l ' ambi to di appl icazione 
del la d i re t t iva del 1985. È specia lmente 
a l lo s tudio u n a regolamentaz ione dei 
fondi di inves t imento di t ipo « chiuso ». 

Infine, vorrei d i re che il p rob l ema 
delle nomine banca r i e è p rofondamente 
i t a l iano . Noi non ce ne in teress iamo, in 
q u a n t o lasc iamo che c iascun paese risolva 
ta le ques t ione come meglio crede . È 
ch ia ro , c o m u n q u e , che essa è s t re t ta­
m e n t e cor re la ta al g rado di pubbl icizza­
zione del s i s tema banca r io : q u a n t o più 
ques to è pubbl ico , t a n t o p iù il p rob l ema 
viene avver t i to . Debbo dire che negli a l t r i 
S ta t i m e m b r i esso è m e n o impor t an t e , in 
p r i m o luogo perché il se t tore pubbl ico è 
m e n o r i levante di q u a n t o non sia in Ita­
l ia, in secondo luogo perché in tal i paesi 
non vi è al governo u n a coalizione di 
pa r t i t i , m a u n pa r t i t o di maggioranza 
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ben de t e rmina to che nomina a capo delle 
banche e lement i di p ropr ia fiducia e non 
ha asso lu tamente a lcuna necessi tà di ne­
goziare tali nomine con a l t re forze poli t i­
che. Ad esempio , in Francia il governo 
socialista nominò al vert ice delle b a n c h e 
pubbl iche e lement i socialisti; il nuovo go­
verno s ta facendo e sa t t amen te il cont ra ­
rio, m a essendo u n a maggioranza ben de­
t e rmina ta , non u n a coalizione di pa r t i t i , 
che può camb ia r e nel corso di u n a legi­
s la tura , il p rob lema è mol to m e n o grave . 

Comunque , r ipe to che è u n set tore nel 
quale non poss iamo intervenire; noi pos­
s iamo sol tanto - e lo a b b i a m o già fat to 
in sede di predisposizione della p r i m a di­
re t t iva di coord inamen to - fissare dei cri­
teri per q u a n t o riguarda la nomina degli 
ammin i s t r a to r i . Nella seconda di re t t iva ci 
p ropon iamo di fissare dei cri teri p iù pe­
ne t ran t i . 

ARMANDO SARTI. Quali po t r ebbe ro es­
sere, s o m m a r i a m e n t e , quest i cr i ter i p iù 
pene t ran t i ? 

PAOLO CLAROTTI, capo divisione (ban­
che ed enti finanziari) della direzione gene­
rale XV della Commissione delle Comunità 
europee. Per esempio, essi po t rebbero es­
sere riferiti a l l 'onorabi l i tà della persona: 
che debba t r a t t a r s i , cioè, di soggetti non 
gravat i da condanne pe r fal l imenti , dolosi 
o colposi, o per a l t r i rea t i , collegati al l 'e­
sercizio di funzioni imprendi tor ia l i e, 
inoltre, di persone, do ta te di u n m i n i m o 
di esper ienza. Cercheremo, pe r t an to , di 
individuare dei cr i ter i oggettivi nel la 
maggior misu ra possibile, pe r far sì che 
coloro i qual i accederanno a quel le car i ­
che abb i ano u n livello di p reparaz ione 
min imo . Più di ciò, però , non si po t r à 
fare: c iascun paese dovrà t rovare la pro­
pr ia soluzione del p r o b l e m a : 

GEOFFREY FITCHEW, direttore generale 
della direzione generale XV (Istituzioni fi­
nanziarie e diritto delle società) della Com­
missione delle Comunità europee. S ignor 
presidente , mi pa re che la r isposta del 
do t tor Clarott i abb ia de luc ida to i mot iv i 

per cui non potevo r i spondere personal­
men te ai quest i t i dell 'onorevole Sar t i , che 
spero non m e ne voglia. 

Mi consenta , ora , signor pres idente , di 
ana l izzare le sue d o m a n d e . La p r ima , sul­
l ' ape r tu ra di nuovi sportell i e sull 'esita­
zione da pa r t e i ta l iana , dovuta al la fragi­
l i tà del s i s tema banca r io i ta l iano. 

Desidero aggiungere a lcune osserva­
zioni a q u a n t o è s ta to già de t to in propo­
si to. 

La Commiss ione h a preso a t t o delle 
preoccupazioni di alcuni Sta t i m e m b r i ri­
spe t to alle r ipercussioni della l iberalizza­
zione di ques to se t tore sui p ropr i fragili 
s is temi banca r i nazional i , acce t t ando un 
lungo per iodo di t rans iz ione p r i m a della 
p iena appl icazione della diret t iva; un pe­
r iodo di dodici ann i c redo sia abbas t anza 
lungo. 

In secondo luogo, e qui par lo a t i tolo 
personale , c redo che il p rob lema dell ' in­
gresso di banche e filiali s t raniere nei 
merca t i nazional i non debba essere so­
p ravva lu ta to . Senz 'a l t ro , la concorrenza 
a u m e n t e r à (questa è u n a delle motiva­
zioni della proposta) ; tu t tav ia , se si con­
s idera l 'esperienza di a l t r i paesi che 
h a n n o l iberal izzato i p ropr i s is temi, si 
riscontra che le banche s t ran iere che si 
insediano sul me rca to nazionale non cer­
cano di cost i tu i re u n a vas ta re te di suc­
cursa l i . Queste banche sono interessate 
sop ra t t u t t o alle operazioni commerc ia l i . 
Non bisogna, qu ind i , esagerare il pro­
b l e m a delle filiali, sia p u r in presenza di 
u n a maggiore concorrenza del set tore 
commerc ia le . 
. Analogamente , e pa r lo s empre a t i tolo 

personale , c redo che, a m a n o a m a n o che 
la l iberal izzazione avanza , il s i s tema ban­
car io i ta l iano sarà capace di rispondere 
a l la sfida, sia in v i r tù della p ropr ia an­
tica t radiz ione - forse la p iù an t ica nella 
Comuni t à - , che pe r il vasto potenziale 
u m a n o del l ' I ta l ia . Il set tore bancar io rea­
girà al la sfida come fece il se t tore mani ­
fat tur iero al m o m e n t o della creazione 
della Comuni tà nel 1958. 

In conclusione, vorrei r icordare che gli 
is t i tut i bancar i e finanziari i tal iani pos­
sono accedere al me rca to degli S ta t i 
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m e m b r i che h a n n o già a t t u a t o la l ibera­
lizzazione e la loro presenza è già consi­
derevole; mi pa re che sul m e r c a t o londi­
nese oper ino tredici banche i ta l iane , che 
possono, così, acquis i re esperienze in u n 
contes to l iberal izzato. 

Credo che gli a l t r i S ta t i m e m b r i e la 
Commissione possano l eg i t t imamente af­
fermare che la l iberal izzazione non deve 
essere u n a s t r ada a senso unico . 

Passando al suo u l t imo quesi to , s ignor 
pres idente , re la t ivo a l la seconda d i re t t iva 
sul coord inamento , lei h a chiesto, se non 
erro, se ques ta sa rà sufficiente o se non 
s iano necessarie a l t re p ropos te di a r m o ­
nizzazione, p r i m a di po te r procedere al 
r iconoscimento reciproco. 

Potrei iniziare con un 'osservazione 
pre l iminare sulle propos te con tenu te nella 
seconda di re t t iva di coord inamen to , che è 
ancora al la fase di bozza. 

Duran te precedent i consul tazioni , ab­
b i a m o chiesto agli organi di vigi lanza na-
zjpnali di indicare qua le con tenu to auspi­
cavano pe r la seconda d i re t t iva . Ascolte­
r e m o le loro idee con e s t r emo interesse, 
m a è senz 'a l t ro vero che, di pe r sé, u n a 
seconda di re t t iva non sa rà sufficiente. 

Dovremo real izzare anche l 'a rmonizza­
zione delle n o r m e vigenti in a l t r i se t tor i , 

come ho già de t to ; ci terò, in par t ico lare , 
le d i re t t ive sui fondi propr i e le racco­
mandaz ion i sui g rand i fidi e sulla garan­
zia dei deposi t i . 

È mol to i m p o r t a n t e a rmonizza re an­
che i p a r a m e t r i di solvibi l i tà pe r gli enti 
credi t iz i , m a i diversi e lement i vanno vi­
sti in relazione al la ' seconda di re t t iva di 
coord inamen to , che creerà il q u a d r o in 
cui si p o t r a n n o p i enamen te espl icare la 
l iber tà di circolazione dei servizi e la li­
b e r t à di s t ab i l imento : 

S ignor pres idente , spero di aver r ispo­
s to a tu t t i gli in terrogat ivi e mi scuso in 
an t i c ipo per eventual i omiss ioni . Non ho 
a l t ro da aggiungere e spero che la nos t ra 
discussione possa essere ut i le a l l ' indagine 
conosci t iva della Commiss ione . Grazie. 

PRESIDENTE. Sono io, anche a nome 
del l ' in tera Commiss ione , a r ingraz iare 
n u o v a m e n t e il do t to r Fi tchew e il do t tor 
Clare t t i pe r aver ade r i to al nos t ro invito 
e p e r le risposte fornite, le qua l i , som­
mandos i a l la pregevole in t roduzione 
svolta, s a r a n n o di g rande ut i l i tà per i 
nos t r i lavori . 

La seduta termina alle 13. 




